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CAPITOLO 1

LE VARIE FORME DI ASSISTENZA E PREVIDENZA 
SOCIALE NELLA LEGISLAZIONE ITALIANA

Sotto il titolo di assistenza e di prev idenza sociale (anzi 
il te rm ine previdenza si è quasi com pletam ente sostituito a 
quello di assistenza) si com prendono oram ai tu tte  quelle isti­
tuzioni sta tali rivolte a sostenere la  v ita  economica e m orale 
del lavoratore, elim inando (o almeno attenuando), prevenendo 
(od almeno risarcendo), i danni che il lavoratore subisce nel­
l’esplicazione dell’opera sua, e cercando di rendere meno s tri­
dente la  sperequazione di ricchezza tra  datori di lavoro e 
lavoratori, collaborando perciò anche agli sforzi per il rag ­
giungim ento d ’una p iù  a lta  giustizia sociale.

Non rien trano  sotto ta le concetto le istituzioni che erogano 
la beneficenza, benché ta le beneficenza possa spesso ven ir 
u tile  alle classi lavora tric i ; nè la legislazione san itaria  in 
generale, che può anch’essa a rreca re  benefici igienici ai lavo­
rato ri, m a non nella loro spècifica qualità  di lavoratori, bensì 
in quella generica di cittadini.

Sono appartenen ti in modo molto ind iretto  alla  stessa le 
norme giuridiche che regolano i contratti individuali e collettivi 
di lavoro.

L’assistenza sociale prende in considerazione le deficenze 
economiche del lavoratore come tale, e le integra, sottoponen­
dolo specialmente a forme coattive di previdenza, la quale non 
è che la p iù  p rogred ita  delle form e di assistenza, in  quanto 
esula dalla stessa qualunque cara tteristica  di carità  e di sus­
sidio elemosiniero.

Che questi is titu ti legislativi si siano svolti con molto 
rita rd o 4 in Ita lia  è natu ra le . Essi presuppongono un  notevole 
sviluppo industria le  da un lato e da ll’altro  la  form azione di
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una coscienza nella classe politica della necessità di im pedire 
troppo gravi condizioni di abbassam ento del livello di vita 
nei lavoratori, coscienza form atasi in seguito e al riconosci­
mento del lavoratore come cittadino elettore e alla  organizza­
zione della classe operaia nelle sue leghe e nei suoi sindacati 
allo scopo di ottenere una modificazione del vigerite sistema 
economico o almeno di assicurarsi i m aggiori possibili m iglio­
ram enti di condizione, p u r conservando invariato  il vigente 
ordine di produzione.

In Italia, come altrove, in prim o luogo, e obbedendo a con­
cetti filantropici e preoccupandosi anche della sanità della 

% razza, il legislatore ebbe a occuparsi (molto tenuemente però) 
della protezione delle forze m arginali del lavoro (le donne e 
i fanciulli). Si cominciò poi col tempo ad applicare il sistema 
delle assicurazioni, da indiv iduali rese sociali, p er indenniz­
zare gli in fo rtun i del lavoro, le m alattie  professionali, la vec­
chiaia e invalidità, la  m atern ità  delle lavoratric i, la  disoccu­
pazione. Si tentò anche di applicare il sistema assicurativo a 
tu tte  le m alattie. E per la  tu te la  generale del lavoratore nella 
stipulazione dei pa tti di lavoro Si riconobbe legalm ente una 
speciale form a di sindacato con la  possibilità di s tipu lare con­
tra tti collettivi; ma il riconoscim ento del sindacato si e ra  a t­
tuato nella forma del corporativismo, sostituito ora dal sinda­
cato libero  e spontaneo, e sem pre spontaneam ente unico: la 
m ateria  dev’essere però  rip resa in  considerazione. Anche nel 
nuovo codice civile furono in trodotte disposizioni sui rapporti 
di lavoro, a protezione e difesa dei d iritti dei lavoratori, non 
potendosi oram ai concepire una disciplina individualistica 
contra ttuale, quale quella del precedente codice del 1865.

D arem o ora un rapido sguardo alla  form azione storica 
delle istituzioni v igenti per la previdenza sociale, facendo an ­
che un cenno della difesa fisica dei lavoratori e della tutela 
del d iritto  del lavoro.

P er questi cenni m erita  di essere ricordata  una prim a 
form a di vigilanza sul lavoro nelle cave e m iniere, adom brata 
nella  legge sarda del 1859 (che non aveva applicazione però 
in  tu tto  il te rrito rio  dello Stato), e che si è svolta poi in una 
vera legislazione sulla prevenzione degli in fortun i sul lavoro 
nelle m iniere e cave, rappresen ta ta  dalla legge 30 m arzo 1893, 
n. 184, sulla polizia delle m iniere e cave, dal regolam ento re la ­
tivo 10 gennaio 1907 e dal regolam ento apposito per la p re ­
venzione degli in fortun i nelle m iniere 18 giugno 1899, n. 231. 
Pare che l’applicazione di queste norme, nelle fonti affidata 
agli ingegneri del corpo delle m iniere, sia, per quanto rifle tte  
la  difesa da in fortun i degli operai, ora affidata anche agli 
ispettori del lavoro.
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Così il regolam ento di polizia fe rrov ia ria  del 31 ottobre 
1873 n. 1687 (più volte am pliato) conteneva norm e d ire tte  alla  
prevenzione degli in fortun i operai nelle strade ferrate , norm e 
concentrate ora nel regolam ento per la  prevenzione degli 
in fo rtun i sul lavoro nelle ferrovie del 7 maggio 1903 n. 209.
La prevenzione infortun i nelle tranv ie  ex tra  u rbane è disci­
p lina ta  dal regolam ento 23 novem re 1911 n. 1306. Un regola­
m ento 18 giugno 1899 n. 230 stabilisce le norm e per la 
prevenzione degli in fortun i nelle im prese e nelle industrie  
cui si applica l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni. 
Per la prevenzione degli infortuni nelle industrie che t r a t­
tano m aterie esplodenti esiste il regolamento 18 giugno 1899 
n. 232; per la prevenzione nelle costruzioni edilizie il regola­
m ento 27 maggio 1900 n. 205; per gli addetti agli apparecchi 
a vapore il D. L. 9 luglio 1926 n. 1331 e il Reg. 12 m arzo 1927 
n. 824.

La legge 21 dicem bre 1873 n. 1733, v ie ta d ’im piegare m i­
nori di anni 18 in professioni girovaghe (saltimbanchi, ciur­
m atori, ciarla tan i, suonatori e can tan ti am bulanti, salta to ri di 
corda, indovini o spiegatori di sogni, espositori di anim ali, 
questuanti e simili), (v. ora anche l’art. 669 cod. pen.).

Intervenne poi la  legge 11 febbraio 1886 che lim ita il la­
voro delle donne e dei fanciulli. La m ateria, contem plata anche 
da leggi del 1902 e del 1907 (T. U. 10 novem bre 1907 n. 416), 
è ora fissata nella  legge 26 ap rile  1934 sulla tu te la  del lavoro 
delle donne e dei fanciulli. F ra ttan to  l ’Ita lia  aveva aderito  
alla  Convenzione in ternazionale di B erna del 1906 (messa in , 
vigore con la legge 29 giugno 1909 n. 583.) sul lavoro notturno  
delle donne im piegate ne ll’industria. Il lavoro fem m inile nelle 
risaie è stato regolato d a l ^ .  D. 30 dicem bre 1923 n. 2889. A ltre 
norm e toccano per riflesso il problem a (reg. per l ’igiene del 
lavoro, provvedim enti sulla pesca, legge sul riposo dom eni­
cale). La c ita ta  legge del 1934 contem pla i fanciulli in ferio ri 
ai 15 anni, i m inori di 18 anni, le donne inferio ri ai 21 anni, 
e le donne in genere. Le donne non possono essere adibite a 
lavori so tterranei nelle cave, m iniere, gallerie (con diviato p re ­
fettizio per ragioni di m oralità  e ordine pubblico può essere 
v ie ta ta  al personale fem m inile la  som m inistrazione al m inuto 
di bevande alcooliche). E’ v ie ta ta  l ’occupazione di donne m i­
norenni nei lavori di pulizia e di servizio dei m otori in moto, 
nonché in  una serie di lavori pericolosi, faticosi, insalubri 
(che però  am m ettono restriz ioni ed eccezioni). I m inori di qua­
lunque sesso non possono essere im piegati nella som m inistra­
zione al m inuto di bevande alcooliche, nella m anovra e nel 
tra in o  dei vagonetti. I m inori d ’anni 16 non possono essere 
occupati nei lavori sotterranei delle cave, miniere, ‘gallerie,
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ove non esista trazione meccanica, nei lavori di carico e scarico 
dei forni nelle zolfare di Sicilia, nel sollevam ento e trasporto  
di pesi su carrio le ove siavi partico lare  disagio e pericolo, nelle 
sale cinem atografiche, nella  preparazione di spettacoli cine­
m atografici o in a ltre  rappresentazioni pubbliche (escluse 
quelle aventi scopi educativi) e nei mestieri girovaghi di 
qualunque natura. Al disotto dei 15 anni non possono essere 
occupati in  quei lavori faticosi, insalubri e pericolosi nei quali 
è vietato  l ’impiego di donne m inorenni. Sotto i 14 anni non 
possono essere adibiti ad  alcun lavoro (salvo eccezioni). In 
ogni caso si cerca di salvaguardare l ’obbligo dell’istruzione e 
i fanciulli e le donne minorenni non possono essere ammessi 
al lavoro se non dietro  certificato medico. Esistono anche p a r­
tico lari lim itazioni alle  ore di lavoro (oltre quelle stabilite 
dalle leggi generali) ; il loro lavoro continuato non può supe­
rare 6 ore, con congrui riposi interm edi; c’è divieto assoluto 
di lavoro no tturno  (però con eccezioni e deroghe) ; è garantito  
un riposo settim anale di 24 ore; è lim itata  anche l ’en tità  dei 
pesi cui possono sottostare. D ev’essere cu ra ta  l ’igiene dei dor­
m itori e refettori, sono obbligatorie visite m ediche periodiche, 
si tende ad ev itare la  prom iscuità tra  persone di sesso diverso 
o tra  adu lti e fanciulli. Speciali disposizioni esistono per il 
lavoro fem m inile e m inorile nelle risaie e ne ll’esercizio della 
pesca. A lcuni con tra tti collettivi hanno aggiunto disposizioni 
ancora p iù  restrittive.

Si riallaccia alla  tu te la  della donna quella della in teg rità  
della m adre, la  cosiddétta protezione della m aternità. Se ne 
era  già in  p arte  occupato il T. U. del 1907 sul lavoro delle donne 
e dei fanciu lli; seguì il R. D. 13 maggio 1929 n. 850, convertito 
nella  legge 2 luglio 1929 n. 1289, con il Reg. 28 agosto 1930 
n. 1358. Tale T. U. fu riform ato còli il D. L. 22 m arzo 1934 
n. 654, ma, non essendo seguito il Regolamento, p are  che que­
sto D. L. non sia en tra to  in vigore se non per qualche disposi­
zione rich iam ata da a ltre  leggi: la p a rte  assicurativa fu disci­
p lina ta  dal D. L. 4 ottobre 1935, di cui si p a rle rà  a proposito 
delle assicrazioni sociali. La protezione si estende ad operaie 
ed im piegate: la  donna è dispensata dal lavoro e le è conser­
vato il posto nel periodo precedente e susseguente al parto : 
il periodo norm ale di dispensa è di 1 mese (riducibile a 3 set­
timane, con docum enti sanitari, e anche prolungabile) : nei la ­
vori faticosi la donna dev’essere esonerata anche tre  mesi prim a 
della p resun ta  data del parto . E ’ assim ilato al parto  norm ale 
il parto  prem aturo  e l ’aborto spontaneo o terapeutico. La m a­
dre ha  poi d iritto  a due periodi di riposo al giorno per l ’a lla t­
tam ento finché il bam bino non abbia un anno di e tà (allatta­
mento in molti casi da svolgersi nelle obbligatorie camere di
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allattam ento). Norme pro te ttive  per la  m atern ità  esistono per 
le donne occupate nelle risaie, per le im piegate e per le d ipen­
denti dallo Stato.

Dopo alcuni accenni a ll’igiene del lavoro nei T. U. delle 
leggi e dei regolam enti sanitari, abbiam o avuto un  Reg. gene­
ra le  su ll’igiene del lavoro 14 ap rile  1927 n. 530. Esistono poi 
alcuni regolam enti speciali per diverbi ram i d ’industria  (così 
pe r le grandi opere pubbliche e i grandi lavori in  galleria  il 
R. D . 25 luglio 1923 n. 998; il divieto dell’impiego del fosforo 
bianco nella fabbricazione dei fiam miferi, in trodotto  col D. L. 
23 dicem bre 1920, n. 1881; il Reg. 14 ottobre 1926 n. 1927 sulle 
Fabbriche di conserve a lim entari; le norm e di cui nel R. D. 29 
ottobre 1931 n. 1601 sulla produzione e commercio delle acque 
gassose; il Reg. 29 m arzo 1908 n. 157 sul lavoro in  risaia). Il 
T. U. delle leggi san itarie  27 luglio 1934 contiene anche p rece tti 
in  questa m ateria  (produzione di prodotti chimici, ricoveri 
agli operai avventizi, lo tta  contro la  m alaria : anzi norm e sulla 
m alaria  le troviam o già in alcune leggi del 1883). A ltre norm e 
dipendono ancora da convenzioni internazionali (lavoro not­
tu rno  degli adolescenti im piegati n e ll’industria : D. L. 15 m arzo 
1923 n. 748; età di ammissione ai lavori di bordo e v isita  m e­
dica dei giovani occupati a bordo, RR. DD. 27 dicem bre 1925 
n. 2545, 2542; protezione contro gli in fo rtun i dei lavoratori 
addetti al carico e allo scarico delle navi, R. D. 21 settem bre 
1923 n. 1319). Le norm e generali su ll’igiene del lavoro disci­
plinano i locali del lavoro e degli am bienti accessori (dormi­
tori, spogliatoi, bagni, la trine, luoghi di riposo, ecc.), nonché 
la fo rn itu ra  dell’acqua, il m ateria le  che il lavorato re è costretto 
ad im piegare, fissandone l ’impiego e le m odalità d ’im piego; 
ha poi norm e per im pedire l ’eccesso di fatica che 'può dar 
luogo a deform azioni organiche. E’ im posta anche u n ’assi­
stenza san itaria  (v. anche legge 6 giugno 1939 n. 1045 sul­
l’igiene e ab itab ilità  degli equipaggi delle navi m ercantili).

Si può connettere anche a ll’igiene del lavoro:

1) la regolam entazione delle ore di lavoro. Il R. D. L.
15 m arzo 1923 n. 692 (completato dal Reg. 10 settem bre 1923 
n. 1955 e dal Reg. per le aziende agricole 10 settem bre 1923 
n. 1956) ha introdotto il limite delle 8 ore: il R. D. L. 29 mag­
gio 1937 n. 1770 ha ridotto  per le aziende industria li la setti­
m ana lavorativa a 40 ore, allo scopo specialm ente di allev iare 
la disoccupazione;

2) la disciplina del lavoro notturno, il quale, oltreché 
(come già si disse) per le donne e i fanciulli, è stato vietato o 
lim itato ne ll’industria  della panificazione (legge 22 marzo
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1908 n. 105; reg. 28 giugno 1908 n. 432; v. anche legge 9 gen­
naio 1939 n. 143);

3) il riposo settim anale, domenicale e festivo (legge 22 
febbraio 1934 n. 370; v. anche il D. L. 20 giugno 1935 sul riposo 
del sabato) ;

4) il periodo di ferie annuale re tribu ito  nel lavoro con­
tinuativo (legge sul contratto  d ’impiego privato  e con tra tti 
collettiv i).

1 *  

Fenom eno molto im portante nel mondo italiano del lavoro 
era  (e può ancora diventare) l ’em igrazione a ll’estero; essa fu 
regolata con diverse leggi; p rincipale  quella del 31 gennaio 
1901 n. 23, modificata da molte altre, ora riun ite  nel T. U. 17 
ap rile  1925 n. 473, che a sua volta è stato modificato da leggi 
posteriori. L’em igrazione sarebbe libera, ma un com missariato 
generale per l’em igrazione (ora m utato in direzione generale 
degli ita lian i a ll’estero), coadiuvato da a ltr i organi, ne sorve­
glia l’andamento, tutelando specialmente gli em igranti nei loro 
viaggi transoceanici.

Fu anche istituito (R. D. 29 novembre 1928 n. 2864; R. D. 
26 giugno 1930 n. 870; Legge 9 ap rile  1931 n. 458) un commis­
sariato  per le m igrazioni interne, il quale dovrebbe provve­
dere alla migliore distribuzione della mano d ’opera disponi­
bile (oltreché nell’interno anche nelle colonie: v. anche de­
creti del capo del governo del 1923 e del 1935).

P er p reven ire  la disoccupazione, collocare e d istribu ire  
i lavora to ri disoccupati, e cercare anche di o rien tare  i giovani 
lavorato ri e far passare da una professione a ll’a ltra  i disoc­
cupati, furono istitu iti gli uffici di collocam ento (R. D. 29 
m arzo 1928 n. 1003, per la disciplina della dom anda e dell’of­
ferta  di lavoro, e decreti posteriori: im portante quello 18 ot­
tobre 1934 n. 1978: v. anche R. D. L. 21 dicem bre 1938 n. 1934; 
legge 6 luglio 1939 n. 1092 per com battere l’urbanesim o; ed 
anche convenzione in ternazionale del 14 luglio 1921) ai quali 
spetta la segnalazione della disoccupazione, la distribuzione 
della mano d’opera disoccupata, il reclutam ento di essa, il con­
trollò  sulle qualità  lavorative di chi chiede occupazione. In 
ogni provincia esiste un ufficio di collocamento che iscrive i 
disoccupati, e ad esso devono rico rre re  i datori di lavoro. Esso 
avrebbe la possibilità d ’im porre anche la mano d ’opera neces­
saria e il tu rno  di' lavoro (speciali organizzazioni esistono per 
il collocam ento dei lavoratori agricoli, dei lavorato ri dei porti, 
e della gente di m are: v. anche D. M. 19 giugno 1945).

M eritano d ’essere ricordate a questo punto  (benché non 
appartenen ti in modo esclusivo a ll’assistenza sociale) l ’O pera 
N azionale M aternità ed Infanzia (legge 10 dicem bre 1925 nu ­
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mero 2277, ora T. U. 24 dicem bre 1934 n. 2316: v. anche D. L.
5 settembre 1938 n. 2008), che coopera alla protezione della m a­
dre; l ’O pera Nazionale Dopolavoro (D. L. 18 marzo 1920 n. 572; 
legge 24 marzo 1937 n. 317) che si collega al riposo festivo ed alle 
ferie ; e l ’Istitu to  della Case Popolari (T. U. 30 novem bre 1919 
n. 2318, p iù  volte am pliato: v. specie R. D. L. 13 gennaio 1930 
n. 10), che ind irettam ente agevolerebbe la costruzione di case 
p er i lavoratori.

Prescindiam o ora dal p a rla re  delle disposizioni in m ateria 
di con tra tti di lavoro per sofferm arci sulla vera  previdenza 
sociale.

O gni lavoratore nel regim e capitalistico potrebbe p reve­
dere il verificarci di casi., che per un  dato periodo di tempo lo 
rendano impossibilitato, a lavorare, guadagnare e produrre. 
Ma la previdenza individuale del lavoratore non può bastare 
a sopperire a questi casi. Donde l’attuazione presso tu tti i 
popoli civili del sistema di prevideiiza coattivo cui si è già 
accennato, in trinsecam ente ben differente dalla assicurazione 
del d iritto  privato, chiam ato assicurativo solo per somiglianze 
esteriori. Istitu ti assicuratori sono da noi enti parasta tali, ob­
b ligati anche di fronte allo Stato a gestire le assicurazioni. Gli 
oneri di contributo  gravano ta lo ra  esclusivam ente sul datore 
di lavoro e ta lo ra  anche sul lavorato re; ma in genere obbligato 
al pagam ento dei cqn tribu ti anche per il lavorato re è il datore 
di lavoro. Il rischio assicurato è solo lim itato a quei rischi di 
origine fisiologica od economica che m inacciano la continuità 
del lavoro: gli is titu ti assicuratori esercitano anche una fun­
zione di prevenzione e non vi è equivalenza fra  prem io e 
rischio.

D ue grandi istitu ti concentrano in sè tu tte  le assicurazioni 
sociali: l ’Istitu to  N azionale In fortun i I.N.F.A.I.L. (per gli in ­
fortun i sul lavoro) e l ’Istitu to  N azionale di P revidenza Sociale 
I.N.P.S. (per le m alattie  professionali, tubercolosi, invalidità, 
vecchiaia, m aternità). (Ora c’è anche l ’Istituto N azionale per 
l ’A ssicurazione contro le m alattie).

La p iù  antica della assicurazioni è stata da noi quella 
contro gli in fo rtun i sul lavoro (a prescindere dalle Casse inva­
lidi m arina mercantile). C reata invano nel 1883 una Cassa 
libera  per gli in fortun i sul lavoro, si riuscì finalm ente il 17 
m arzo 1898 (n. 80), dopo ven t’anni dalla presentazione del 
prim o progetto, a v ara re  la  p rim a legge di assicurazione obbli­
gatoria  contro gli in fo rtun i (Reg. 25 settem bre 1898 n. 411), 
modificata dal T. U. 31 gennaio 1904 n. 51 (v. Reg. 13 marzo * 
1904 n. 141) per giungere alla  legislazione vigente: R. D. 17 
agosto 1935 n. 1765? disposizioni in tegrative approvate con 
R. D. 15 dicem bre 1936 n. 2276, Reg. 25 gennaio 1937 n. 200.
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L’assicurazione avviene di d iritto  presso un unico istituto 
(la propaganda e gli studi per la  prevenzione degli in fortuni 
sono affidati a ll’Ente N azionale prevenzione in fortun i: R. D. 
31 agosto 1932). U lteriori modificazioni sono state apporta te  
dalla legge Io giugno 1939 n. 1012 e dagli ultim i due DD. LL. 
del 1935 (D. L. L. 26 ap rile  n. 343 e D. L. L. 25 maggio n. 425) 
re la tiv i alla  corresponsione di assegni tem poranei di carovita 
ai tito la ri di rendite  per infortunio  sul lavoro e m alattia  p ro ­
fessionale, con grado di inab ilità  dal 50 al 100 %.

Il sistem a è ispirato  al principio  del rischio professionale 
e perciò i contributi assicurativi sono posti totalm ente a carico 
dei datori di lavoro. Si è*così applicato anche il sistem a del­
l ’assicurazione « d i pieno d iritto» , per cui l ’assicurato, col­
pito  da infortunio, ha d iritto  alle prestazioni previste anche 
se il datore di lavoro negligentemente non abbia provveduto 
alla denuncia della lavorazione o al pagamento del premio. 
La legge specifica dettag liatam ente quali sono le form e di 
a ttiv ità  p rodu ttiva  le quali, in  conseguenza dell’uso di m ac­
chine e per le m odalità tecnologiche o per le cara tteristiche 
merceologiche, sono considerate passibili del rischio d’in for­
tunio e quindi com prese nel campo di applicazione della legge.

E’ previsto  ogni caso d ’infortjm io fino a ll’infortunio  m or­
tale, da cui possa derivare  una inab ilità  perm anente assoluta 
o parziale, o una tem poranea la cui du ra ta  ecceda i tre  giorni. 
La causa v iolenta che lo ha originato deve’ avverarsi in  occa­
sione del lavoro (intendendo questo in senso lato o du ran te  il 
riposo o du ran te  il lavoro e non da questo d irettam ente d eri­
vante, o anche nella s trada per recarsi al lavoro) e deve tr a t­
ta rsi di lavoro m anuale, prestato  fuori del p roprio  domicilio 
alle dipendenze e sotto la  direzione a ltru i e non im porta se 
si tra tta  di lavoratore avventizio o lavoratore perm anente.

L’en tità  del danno si valu ta  in riferim ento  ad una gene­
rica capacità lavorativa, in base ad apposite tabelle p e r­
centuali.

D ato il fondam ento dell’assicurazione sul rischio profes­
sionale, l ’im prenditore è esonerato dalla responsabilità  civile, 
a meno che il fatto che ha causato l ’infortunio  non costituisca 
reato  di azione pubblica, per cui sia in tervenu ta  condanna 
penale a carico dell’im prenditore.

Le prestazioni sono intese a r ip a ra re  e, se possibile, r ip r i­
stinare la capacità lavorativa dell’infortunato  e a re in teg rare  
il danno economico prodotto  dall’infortunio. L’istitu to  assicu­
ra to re  deve p resta re  tu tte  le cure m ediche e ch irurg iche ne­
cessarie e forn ire  gli adatti apparecchi di protesi. La sezione 
dell’istitu to  per l ’assistenza ai grandi invalid i del lavoro deve 
provvedere alle cure terapeutiche, mediche, ecc. e alla  ried u ­
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cazione professionale dei grandi invalidi, che hanno rido tta  
l ’a ttitud ine  lavorativa almeno di quattro  quinti.

Le prestazioni intese a r ip a ra re  il danno economico con­
sistono: in  una indennità  g io rnaliera  per tu tta  la  du ra ta  della 
inab ilità  tem poranea, in una rend ita  in caso di inab ilità  p e r­
m anente to tale o parziale, in un  assegno ed una rend ita  a fa­
vore dei superstiti in  caso di m orte.

P er acquistare il d iritto  alla  rend ita  la capacità lavorativa 
deve essere ridó tta  di p iù  del 10 %. Se l ’inva lid ità  perm anente 
è totale, la rendita è pari ai due terzi del salario annuo; se 
è parzia le  varia  in  proporzione al grado di generica capacità 
lavora tiva  perduta . Possono esservi aum enti in  caso di esi­
stenza della moglie o dei figli dell’assicurato fino ad un mas­
simo del 50 % della  rend ita  base. In caso di m orte ai superstiti 
spetta una rendita pari a due terzi del salario. La m isura della 
rend ita  può essere soggetta a  revisione su richiesta del tito ­
la re  o dell’assicuratore se sopravvengono modificazioni nelle 
condizioni fisiche dell’assicurato.

Con le prim e leggi d ’assicurazione contro gli in fortuni 
non venivano presi in considerazione che in m inim a m isura 
gli in fortuni del lavoro in agrico ltu ra . Solo il D. L. 23 aprile  
1917 n. 1450 provvide a ta le assicurazione (il Reg. è del 21 
novem bre 1918 n. 1889; legge e reg. furono p iù  volte parz ia l­
m ente m odificati: v. D. L. 6 febraio 1946 n. 85).

Non fu trado tto  in atto il proposito di unificare le due 
assicurazioni in fo rtun i per le notevoli d iversità  di am biente, 
di organizzazione e di tecnica che le differenzia; ma il D. L. 
del 1917 presentava notevoli progressi rispetto  alla  Legge del 
1904 sugli in fortun i industria li (assicurazione autom atica, de­
term inazione dem ografica dell’indennità). Sono coperti dalla 
assicurazione di pieno d iritto  i lavora to ri di aziende agricole 
e forestali, i p ro p rie ta ri di esse, gli affittuari e i loro fam iliari 
che prestano  opera m anuale ed ab ituale  nelle aziende (inten­
dendosi per ab ituale  l ’occupazione p revalen te  se non esclu­
siva). Sono anche coperti dall’assicurazione i sovrastanti al di­
sotto di una data rem unerazione g iornaliera. L’assicurazione 
va dai 12 ai 65 anni.

- Q uesta assicurazione era  gestita da Casse m utue fra  le 
aziende agricole e forestali, che agivano nei rispettiv i com­
partim enti provinciali ed in terp rov inciali; dal 1° ap rile  1943 
è gestita dall’I.N.A.I.L. I contributi assicurativi sono fissati in 
base alla estensione dei terreni, alle colture ed ai vari rischi 
d ’infortunio, in base all’imposta principale sui terreni dovuta 
all’Erario: essi sono considerati come quota addizionale all’im­
posta dei terreni e la loro riscossione è affidata agli esattori 
comunali delle imposte dirette.
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L’assicurazione copre tu tti i casi d ’infortunio da cui derivi 
inva lid ità  perm anente, assoluta o parziale. In caso di inab ilità  
tem poranea assoluta possono beneficiarne solo i lavora to ri d i­
pendenti, che siano costretti ad astenersi dal lavoro per 15 
giorni: sono quindi esclusi i p roprie tari, i m ezzadri e gli 
affittuari.

Le prestazioni consistono in una indennità  g io rnaliera  
per la du ra ta  dell’invalid ità  tem poranea a p a rtire  da ll’l 1° 
giorno, u n ’indennità  in caso di inab ilità  perm anente assoluta 
o parziale  ed una indennità  ai superstiti in  caso di morte. Per 
aversi inab ilità  perm anente parziale  ci dev’essere una rid u ­
zione di capacità lavorativa superiore al 15 %. Le indennità 
variano  in  relazione a ll’età ed al sesso, non in relazione al 
salario. Le indennità  possono essere aum entate di un decimo 
per la moglie e per ciascun figlio m inore di 15 anni, fino al 
50 % della indennità  base.

E ntrava in vigore il 1° aprile  1927 una convenzione in te r­
nazionale per la  quale tu tti gli S tati aderen ti si iippegnavano 
ad assicurare gli operai dal saturnism o, m ercurialism o, car­
bonchio. La legge re la tiva  è stato il D. L. 15 maggio 1929 n. 988 
(v. Reg. 5 ottobre 1933 n. 1575) che comprende anche l ’avvele­
namento da piombo, mercurio, fosforo, solfuro di carbonio, ben­
zolo, e Panchilostomiasi. Ma tale legislazione fu assorbita dal 
R. D. 17 agosto 1935 numero 1765 sopra ricordato per l’assicu­
razione infortuni (v. anche il D. L. 19 maggio 1945 per l’assicu­
razione contro la silicosi e la asbestosi). Per queste m alattie l’in ­
dennità decorre dal 10° giorno successivo a quello in cui è comin­
ciata l’inabilità assoluta al lavoro. Le indennità sono dovute 
anche in caso di ricaduta nella m alattia indennizzata, se questa 
si m anifesta entro tre anni dalla cessazione del lavoro rischioso.

L’assicurazione contro le m alattie  aveva form ato oggetto 
d ’una convenzione internazionale, en tra ta  in vigore il 13 luglio 
1928, per cui gli Stati contraenti si im pegnavano ad adottarla . 
Però essa non è stata ancora completamente a ttua ta  in Italia. 
Esisteva invece nei territori ex austriaci ed ungheresi, e fu negli 
stessi conservata dopo l ’annessione con il D. L. 29 novem bre 
1925 n. 2146, sotto la  form a di assicurazione presso Casse p ro ­
vinciali o Casse m utue te rrito ria li o d ’azienda. Nel resto d ’Ita ­
lia l ’assicurazione è obbligatoria per la gente del m are e del­
l’aria, è invece facoltativa, eseguita a mezzo di Casse speciali, 
stabilite  e organizzate da m olti con tra tti collettivi, per a ltre  
categorie di lavoratori. Ma attualm ente le Casse sono riunite 
nell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro le m alattie 
creato con legge 11 gennaio 1943, e costituito dalla F edera­
zione Casse M utue per i lavoratori dell’Industria e dell’Agri­
coltura, dalla  Cassa Nazionale M alattie addetti al commercio
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e da ll’Istituto di assisterìza per i lavorato ri delle aziende del 
credito, delle "assicurazioni e dei servizi tribu tari.

U n recente D. L. L. 19 ap rile  1946 n. 213 ha fissato la m i­
sura dei contributi nel 3 % della  retribuzione lorda per gli 
im piegati e fam iliari e al 5 % per gli operai e fam iliari. Le 
p restazioni sono state fissate: in L. 1000 per indennità  di parto ; 
L. 2000 per assegno funerario  ed, in  caso di m alattia, u n ’indepi- 
nità giornaliera per gli operai, pari alla m età della media 
g io rnaliera  degli ultim i due periodi di paga precedenti l ’inizio 
della m alattia. Il tra ttam ento  curativo in ospedali o case di 
cura previsto  per gli operai è esteso anche agli im piegati del­
l’industria : ove questi preferiscano curarsi privatam ente
avranno d iritto  a un rim borso spese che non può eccedere le 
3000 lire  per in tervento  chirurgico à domicilio e le 2500 lire  
(oltre il 50% della eccedenza) per ricovero, in tervento  e cure 
in una casa di cura au torizzata da ll’istitu to  stesso. Anche nel 
settore agricolo un recentissim o D. L. L. 9 ap rile  1946 n. 212 
ha portato  delle modificazioni. Il contributo  per l’assicurazione 
è stato elevato secondo che si tra tti di lavora to ri fissi, uomini, 
donne, ragazzi; b raccian ti uomini, donne e ragazzi; coloni e 
m ezzadri: esso è dovuto per m età dai datori di lavoro e per 
metà dai lavoratori. Le prestazioni da corrispondersi sono fis­
sate in varia  m isura a seconda delle varie  categorie di lavo­
rato ri agricoli. Il d iritto  alla  prestazioni sorge con la iscrizione 
negli appositi elenchi nominativi, nei quali viene indicata la 
categoria di appartenenza. Le prestazioni sono corrisposte per 
un periodo massimo di 180 giorni di m alattia  nel corso di un 
anno; l’indennità giornaliera, alle categorie che ne hanno di­
ritto , è concessa per m alattie  di d u ra ta  non in feriore ai 5 giorni. 
Le donne hanno d iritto  a ll’indennità  per 15 giorni du ran te  il 
parto  e il puerperio .

La legge 27 ottobre 1927 n. 2055 (v. anche Legge 6 luglio 
1939 n. 1272), ha reso invece obbligatoria l’assicurazione contro 
la tubercolosi, affidandola a ll’Istitu to  nazionale di previdenza, 
estendendola alla  fam iglia dell’assicurato e lim itando il rischio 
ai casi in cui sia necessario il ricovero in ospedale o sanatorio 
(dev’essere eccezionalissima la cura a domicilio). Al ricovero 
si aggiùnge u n ’indennità  per il m alato che abbia persone di 
fam iglia a carico: bisogna aver pagato (o dovuto pagare) un 
certo num ero di contributi per avere d iritto  al ricovero. L’as­
sicurazione com prende tu tti coloro che prestano, servizio ad 
altri, com presi i lavorato ri a domicilio e gli appartenen ti a fa­
m iglie m ezzadrili e coloniche (v. D. L. L. 5 marzo 1946 n. 101).

Ricordiam o che anche l ’assistenza alla  m atern ità  ha as­
sunto form a assicurativa. Dopo m olti ten tativ i e trasform a­
zioni il già citato D. L. 4 ottobre 1935 n. 1827 la riordinava,
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affidandola a ll’Istituto N azionale di previdenza. Fu estesa 
(come si disse) ad alcune categorie di lavora tric i de ll’agricol­
tu ra  con la legge 4 gennaio 1937 n. 305 e ad  alcune categorie 
di personale fem m inile non di ruolo dell’am m inistrazione dello 
Stato col D. L. 21 agosto 1937 n. 1542. La legge 6 luglio 1939 
n. 1272, facendola serv ire  anche a scopi di politica dem ogra­
fica, la  trasform ava in  u n ’assicurazione obbligatòria per la 
nuzia lità  e la natalità . Essa ha per iscopo la corresponsione 
agli assicurati di un assegno in occasione di m atrim onio o 
della nascita di ciascun figlio. E’ obbligatoria per tu tti i lavo­
ratori: i contributi sono divisi tra  lavoratore e datore di lavoro.

Osserviam o una volta per tu tte  che le suddivisioni di oneri 
per le assicurazioni industria li in attesa di nuove disposizioni 
sono state sospese col D. L. L. 2 ap rile  1946 n. 142 e p rovvi­
soriamente fino a nuovo provvedimento gli oneri ricadono to­
talm ente sul datore di lavoro.

Per l ’assicurazione dei lavora to ri contro l ’invalid ità  e vec­
chiaia, dalla prev idenza com pletam ente libera  e sussidiata 
dallo Stato (Cassa nazionale di previdenza; leggi del 1898 e 
del 1907) si passa alla  assicurazione obbligatoria di alcune ca­
tegorie di lavorato ri d ipendenti dallo Stato (tabacchi, saline, 
officina carie  e valori, ecc) poi a quella  dei lavora to ri delle 
ferrovie secondarie, delle tranv ie  intercom unali, degli addetti 
ai can tieri navali. D uran te  la  guerra  1915-1918 col D. L. 11 
npvem bre 1917 n. 1907 l’assicurazione fu applicata ai lavora­
to ri addetti agli stabilim enti ausiliari, num ero veram ente am ­
pio di lavoratori, che indusse alla  legge di assicurazione ob­
b ligato ria  per tu tti i lavoratori del 21 aprile  1919 n. 603. La 
vecchia cassa nazionale di previdenza sociale e le norm e per 
l ’assicurazione invalid ità  e vecchiaia vennero trasfuse nella 
legge 6 aprile  1936 n. 1155, modificata dalla legge 6 luglio 1939 
n. 1272 (v. anche il R. D. L. 18 m arzo 1943 e il D. L. L.
Io m arzo 1945).

Le persone soggette a ll’assicurazione per l ’invalid ità  e 
vecchiaia sono quelle che esplicano uri lavoro re tribu ito  alle 
dipendenze di un datore di lavoro, com presi i lavorato ri a 
domicilio. I lim iti di età vanno da 14 anni a 60 anni per gli « 
uom ini e a 55 per le donne. Non sono obbligatoriam ente tenu ti 
-all’àssicurazione gli im piegati che abbiano una retribuzione 

, mensile lo rda eccedente ora le lire  3600. L’obbligo sussiste co­
m unque però  per coloro che hanno superato il lim ite dopo 
l’inizio dell’assicurazione e per coloro che, avendolo superato 
alla  data del 1° maggio 1939, possono far valere  almeno un 
anno di contribuzione obbligatoria, an teriorm ente a ta le  data. 
Sono esclusi da ll’obbligo i dipendenti dello Stato e degli enti
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pubblici, purché abbiano assicurato un trattam ento  di qu ie­
scenza e di previdenza.

L’assicurazione si propone uno scopo essenziale per quanto 
riguarda la prevenzione e la d ira  dell’invalidità; si propone 
anche di assegnare una pensione a ll’assicurato in caso d ’inva­
lid ità  al lavoro e vecchiaia. In caso di m orte dell’assicurato è 
p rev ista  l ’assegnazione di una pensione al coniuge ed ai figli 
superstiti, che al momento della m orte non abbiano superato 
i 16 anni di età (18 se l ’assicurato è un impiegato) oppure siano 
riconosciuti inabili al lavoro. All’atto della morte devono sussi­
stere le condizioni di assicurazione e di contribuzione stabilite 
p er avere d iritto  alla  pensione. La pensione di riversib iltà  (che 
ha avuto inizio il 1° gennaio 1945) può giungere fino al 100 % 
della pensione orig inaria. Se alla  m orte dell’assicurato non 
sussistano le condizioni previste per il d iritto  alla  pensione di 
,,reversib ilità , sarà  concesso al coniuge o, in m ancanza, ai figli 
che non abbiano superato  l ’età di 16 anni (18 per i figli degli 
im piegati) o siano riconosciuti inabili al lavoro, un assegno 
per un am m ontare p ari a lla  somma di tu tti i contribu ti versati 
(semprechè nel quinquennio precedente alla morte risulti al­
meno un anno di contribuzione), che in ogni caso non può essere 
inferiore a 300 lire, nè superiore a L. 1000.

Il R. D. L. 14 aprile 1939 ha ridotto il limite di età per 
acquistare il d iritto  alla  pensione di vecchiaia da 65 a 60 anni 
per gli uomini e da 60 a 55 per le donne. Nei 5 anni im m edia­
tam ente precedenti il lim ite di età gli assicurati acquistano 
il d iritto  a fru ire  di una pensione rido tta: devono essere però 
trascorsi 15 anni alm eno dall’inizio dell’assicurazione e deve 
essere stato versato il minimo di contribu ti previsti dalla legge.

Il calcolo dell’am m ontare della pensione ha subito cam ­
biam enti nelle varie  leggi: ora in relazione alla  svalutazione 
della moneta, è stato aum entato di un assegno in tegrativo pari 
al 70 %  dell’am montare originario ed alla differenza fra  il 
trattam ento minimo fissato dalla legge e l’importo risultante 
dalla somma della pensione ed alla maggiorazione del 70 °/o nel 
caso che l ’im porto suddetto non raggiunga ta le minimo. Q ue­
sto è fissato in 5400 lire  annue per gli uom ini e 4320 per le 
donne, aum entabile di un decimo per ogni figlio a carico. I 
contributi sono fissati in base alle retribuzion i degli assicu­
ra ti (sono state elencate nove classi di salario  per gli im pie­
gati e dieci per gli operai). I contributi, p rim a pagati p a rite ­
ticam ente, gravano oggi per due terz i sui datori di lavoro e 
per un terzo sui lavoratori. Il D.D.L. 1° agosto 1945 aum entò 
ancora la m isura dei contributi, ma tale contributo  supple­
m entare affluisce ad un fondo di integrazione per le a ss id i-
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razioni sociali, al quale affluisce pu re  un contributo  statale 
(che per il solo 1945 è stato di 500 milioni).

La nostra legge, accanto a ll’assicurazione obbligatoria 
prevede u n ’assicurazione facoltativa, che può serv ire ad in te ­
grare  la previdenza obbligatoria, ed a questo scopo è inco­
ragg ia ta  dallo Stato. Possono giovarsi di essa tu tti gli assicu­
ra ti obligatoriam ente, e ino ltre  i coltivatori agricoli d iretti, i 
com m ercianti, gli industriali, gli esercenti professioni liberali, 
che paghino annualm ente allo Stato una somma non eccedente 
le 1000 lire  per imposte d irette , le donne che attendono a cure 
dom estiche presso persone comprese nelle citate categorie e 
che paghino allo Stato per imposte d ire tte  una somma non ec­
cedente le 20 lire. E’ prevista perfino la possibilità di iscri­
zioni collettive in favore di associazioni professionali e di 
Casse m utue m alattia , is titu ite  in base a con tra tti collettivi 
di lavoro o a norm e assimilate.

L’assicurazione contro il rischio, anch’esso assai grave per 
i il lavoratore, della disoccupazione involontaria si inizia in

Italia  col D. L. 5 gennaio 1919 n. 6, il quale, dopo molte rie la ­
borazioni, è sfociato nel D. L. 4 ottobre 1935 n. 1827 e nella 
legge 6 luglio 1939 n. 1272.

L’assicurazione è gestita dall’Istituto Nazionale per la p re­
videnza a mezzo di gestione autonoma. Non tu tti i lavoratori 
sono assicurati: sono, esclusi gli stabili e gli occasionali, gli 
addetti ai servizi fam iliari, quelli che hanno una retribuzione 
mensile superiore a una data  somma, il personale artistico. 
L’onere del contributo  è diviso tra  datore di lavoro e lavo ra­
tore. Non si ha d iritto  alla  prestazione se non dopo un certo 
periodo di versamento dei contributi: la prestazione è costi­
tu ita  da un ’indennità  g iornaliera ragguagliata alla  categoria 
cui gli assicurati appartengono: essa è au tom atica ' incom in­
cia dopo 8 giorni dalla cessazione dal lavoro e viene co rri­
sposta solo per un dato periodo di tempo.

* La legge ha fissato alcune disposizioni intese ad a ttenuare
o rim uovere i rischi assicurativi m ediante azione di p reven­
zione svolta dall’Istituto assicuratore, che tende a favorire i 
lavoratori minacciati di disoccupazione e di invalidità, e con­
tem poraneam ente a tu te la re  i suoi interessi tecnico-finanziari. 
Gli assicurati devono quindi a ttenersi alle istruzioni dell'Isti­
tu to : in caso di contestazione la decisione è rim essa ad un 
collegio arb itrale .

P er provvedere finanziariam ente alle prestazioni previste 
dalle assicurazioni si debbono versare  dei contributi fissati di 
norm a in base alle retribuzioni degli assicurati e suddivisi in 
varia  m isura in genere tra  datori di lavoro e lavoratori. Il v e r­
samento dei contribu ti si effettua spesso applicando speciali
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m arcile sopra apposite tessere assicurative. Il datore di la ­
voro tra ttien e  sul salario  dell’assicurato la quota di contributo 
da questi dovuta, che versa all’Istituto insieme al suo (salvo 
le recenti disposizioni transito rie  ricordate). Y arie sono le 
m isure in cui sono fissati i contributi e varie  le m odalità di 
riscossione per alcune categorie di lavoratori, come portieri, 
domestici e addetti a servizi fam iliari, lavoratori agricoli, sa- » 
la ria ti addetti alle colture agricole, braccianti, ecc.

I contribu ti possono anche essere riscossi per mezzo di 
ruoli, come avviene per i lavorato ri agricoli, per mezzi di elen­
chi o per mezzo di conti mensili. P er alcuni periodi scoperti 
di assicurazione, l ’Istitu to  com puta come versato a favore del­
l ’assicurato il contributo  dovuto. D etti periodi sono: per gli 
uomini i periodi di servizio m ilitare  effettivo, volontario  od 
obbligatorio, per le donne i periodi di in terruzione del lavoro 
du ran te  lo stato di gravidanza e di puerperio .

E ’ anche prevista  la  continuazione volontaria  dell’assicu­
razione, nel caso in cui l ’assicurato non abbia pagato al lim ite 
di età il minimo di contribuzione fissato per legge: in ta l caso 
può continuare i pagam enti a p roprie  spese fino a ragg iun­
gere le condizioni per la  liquidazione della pensione.

In una recentissim a seduta del Consiglio dei M inistri del 
16 maggio 1946 sono stati approvati vari provvedim enti riguar­
danti m iglioram enti e perfezionam enti in m ateria  di assi­
stenza: il massimo di stipendio per l ’assicurazione pensioni 
è stato portato  da 3600 lire  a lire  6250 m ensili; e questo au ­
mento perm etterebbe oltreché un  aum ento delle pensioni, 
quello dell’indennità  per la disoccupazione e dell’indennità 
per la  tubercolosi.

Per alcune categorie di lavorato ri esistono disposizioni 
speciali, che in p arte  abbiam o già avuto occasione di ricordare.

A prescindere dai detenuti, l ’Istitu to  nazionale di p rev i­
denza ha la gestione delle pensioni per gli im piegati esatto­
riali, quella delle pensioni per gli addetti alle gestioni delle 
im poste di consumo. Per la gente dell’aria, o ltre a speciali 
norm e per l ’assicurazione infortuni, esistono casse e sindacati 
speciali per l ’assicurazione vecchiaia e quella m alattie. Casse 
m utue esistono per l ’assicurazione infortun i e m alattie  della 
gente di m are: le antiche casse invalid i furono riun ite  in una 
Cassa gerita  da ll’Istitu to  di previdenza, e che si cura dell’as­
sicurazione invalid ità  e vecchiaia della gente di mare. Norme 
speciali esistono per gli in fo rtun i dei pescatori, per quelli 
degli Operai e agenti dell’am m inistrazione postale e te leg ra ­
fica cui non com pete pensione, per i zo lfatari siciliani. Norme 
speciali per gli in fortun i e le pensioni furono em anate per i
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dipendenti dei telefoni, gli addetti ai trasporti di ferrovie p r i­
vate  o di aziende di tranv ie  o di navigazione in terna.

Un patronato  nazionale per l ’assistenza sociale (statuto del 
13 luglio 1935) dovrebbe provvedere a ll’assistenza medico- 
legale dei lavorato ri nelle p ra tiche rela tive alle assicurazioni 
sociali nonché ad ogni a ltra  assistenza dei lavorato ri ne ll’ap ­
plicazione di tu tte  le norm e di ca ra tte re  previdenziale. Con- 
testatissim e sono le sue relazioni con l ’esercizio della libera 
professione legale.

La riduzione della settim ana lavorativa ne ll’industria  a 
40 ore di lavoro settim anali dava nascim ento ad una Cassa per 
assegni fam iliari agli operai che avevano il carico della fa ­
miglia. Il sistema fu  am pliato e riordinato col D. L. 21 agosto 
1936 n. 1632: fu affidata la  gestione degli assegni a ll’Istituto 
nazionale di previdenza. Essa fu estesa, specie in forza del 
D. L. 17 giugno 1937 n. 1048 (v. Reg. 21 luglio 1937 n. 1239) a 
quasi tu tte  le categorie dei lavoratóri, in favore dei capi fa­
m iglia con figli in ferio ri ai 14 anni a carico (è variab ile  se­
condo il num ero dei figli), che abbiano una retribuzione m e n - /  
sile in ferio re  a un dato livello: il contributo è a carico solo 
dei dato ri di lavoro (v. anche legge 6 agosto 1940 n. 1278). 
L’istituzione ha anche fini demografici, o ltreché assistenziali.

La sorveglianza per l ’applicazione di g ran  parte  delle 
leggi assistenziali e di previdenza è affidata all’Ispettorato 
del Lavoro, che ha m olti uffici locali (v. legge 1° settem bre 
1940 n. 1637), e che dovrebbe v ig ilare sull’esecuzione di tu tte  
le leggi sul lavoro e di previdenza sociale in tu tte  le aziende, 
nonché sul funzionam ento di tu tte  le a ttiv ità  di previdenza, 
di assistenze igienico-sanitarie a favore dei lavoratori, racco­
g liere notizie, dare  il p roprio  p are re  sui con tra tti collettivi. 
H a il po tere di v isitare  i locali delle aziende, d ’in terrogare  il 
personale, di esam inare i lib ri paga, i con tra tti d ’assicurazione, 
i regolam enti in tern i di fabbrica.

Soppresse le organizzazioni sindacali fasciste col D. L. L. 
25 novem bre 1944 n. 379, resta ancora la p rocedura speciale 
per le controversie individuali del lavoro, passata nel recente 
Codice di procedura civile. Regolati da leggi speciali sono il 
contratto  d ’arruolam ento  m arittim o ed aeronautico e il con­
tra tto  di lavoro portuale. D ei sindacati, dei con tra tti collet­
tivi ecc. crediam o debba occuparsi in via program m atica la 
nuova costituzione e qualche legge speciale fondam entale.

La legislazione su lla  previdenza dev’essere com pletata, 
perfezionata, modificata. Senonchè il difetto p iù  grave e p ra ­
tico di ta le legislazione sem bra la debolezza economica dei 
risu lta ti di fronte alle grandi spese che richiede a datori e 
lavoratori e alla grande complicazione dei calcoli che incom- ,



bono su chi deve assicurare per la corresponsione dei con­
tribu ti.

A prescindere dalla litigiosità cui spesso dà luogo, a p re ­
scindere dai problem i gravissim i e dalle sorprese cui pos­
sono dar luogo i bilanci dei grandi istitu ti di assicurazione, 
occorre certam ente snellirla, renderla  soprattu tto  p iù  sem­
plice, p iù  uniform e, p iù  economica, e sfrondare gli Istitu ti p re ­
videnziali da ll’eccessivo num ero di funzionari che richiedono 
oneri ta lo ra  gravi sia ai datori di lavoro sia agli assicurati, in 
modo da fa rla  riuscire effettivam ente di u tilità  per coloro che 
dovrebbero approfittarne.

Inoltre i cenni com paratistici che seguiranno ci mostrano 
una nuova base che si vuol dare in  m olti paesi a lla  previdenza 
sociale e una nuova organizzazione della stessa su basi diverse 
da quelle germ aniche, seguite fino ad ora dalla nostra legi­
slazione, e fondate invece sopra un onere g ravante su tu tti i 
c ittadini e in u ltim a analisi sullo Stato, considerato come ob­
bligato a provvedere a spese di tu tti ai lavorato ri inabili (f 
m inorati.

CAPITOLO II

LA LEGISLAZIONE PREVIDENZIALE INGLESE

La prim a norm a inglese di prev idenza sociale può essere 
considerata il Poor Relief A d ,  del 1601, che per circa tre secoli 
ha costituito l ’unica provvidenza per le classi meno abbienti. 
Nel 1897 il W orkm ens Compensation for A cdden ts A d ,  lim ita­
tam ente a talune industrie più pericolose, ha stabilito la re­
sponsabilità legale degli im prenditori per gli in fortun i sul 
lavoro che colpissero i loro dipendenti, p u r senza rendere l’as­
sicurazione obbligatoria; la legge fu estesa a ll’ag rico ltu ra  nel 
1900, e nel 1906 in ta le  protezione g iurid ica vennero p ratica- 
mente inseriti tu tti i casi di lavoro subordinato; un ’altra  legge 
dello stesso anno estese la protezione anche a determ inate 
m alattie  professionali.

Il datore di lavoro però, p u r avendo la responsabilità del 
risarcim ento del danno, è sem pre libero di rico rre re  o meno 
ad una form a assicurativa (salvo il caso dei lavorato ri delle 
m iniere per i quali l ’assicurazione è obbligatoria) poiché la 
legge si lim ita a garan tire  a ll’operaio l’obbligo del risarc i­
m ento stesso.

Dopo una serie di agitazioni e di inchieste re la tive al 
problem a della vecchiaia, verificatesi ne ll’ultim o decennio del 
sec. XIX e nei prim i anni del XX, nel 1908 fu, emanato YOld Age 
Pension A d ,  col quale furono concesse delle pensioni di vec­
chiaia (non contributive, cioè non spettan ti in  base a regolari
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contributi pagati dai lavoratori) conseguibili a ll’e tà di 70 anni 
e previa indagine sui mezzi di sussistenza (means test).

Nel 1911, il National Insurance A ct disciplinò l’assicura­
zione obbligatoria contro le m alattie  con regolare sistem a di 
contributi; tale assicurazione copriva tu tti coloro che, fra  i 16 
e i 70 anni, erano addetti ad un lavoro subordinato, sia m anuale 
che in tellettuale, con l’eccezione, per quest’ultimo, di rem une­
razioni annuali superiori ad un certo lim ite (160 sterline) che 
venne ulteriorm ente elevato, nel 1919 a 250 sterline, e nel 1942 
a 420 sterline.

La legge introdusse anche un ’assicurazione obbligatoria, 
quella  contro la disoccupazione dei lavorato ri m anuali, lim i­
ta ta  ad alcuni settori p roduttiv i nei quali erano ab ituali no te­
voli fluttuazioni di occupazione operaia; il campo di applica­
zione di ta le  form a di previdenza sociale è stato poi p iù  volte 
am pliato, nel 1916, nel 1920, nel 1936, anno nel quale l ’assicu­
razione fu estesa anche ai lavorato ri agricoli; l ’assicurazione 

v e n n e  resa obbligatoria anche per i lavorato ri in tellettuali, 
con lim itazioni eguali, per quanto riguarda  il massimo di re tr i­
buzione, a quelle fissate per l’assicurazione m alattie. P a r ti­
colari norm e furono poi em anate per i disoccupati che rim a­
nevano ta li per lunghi periodi di tempo, che culm inano con la 
creazione delYUnemployment Assistance Board del ’33.

Il Widoms, Orphans and Old Age Contributory Pension A ct 
del 1925 creò la vera e p rop ria  assicurazione obbligatoria per 
la vecchiaia dei lavorato ri e per i loro superstiti (vedove ed 
orfani), organizzandola m ediante un sistema di contributi a 
carico degli assicurati e dei loro datori di lavoro. F ra  l’a ltro  
questa legge fissò, a datare  dal 2 gennaio 1928, l’età di 65 anni 
per il conseguimento della pensione di vecchiaia. Il Pension Aci 
del 1929 perfezionò il campo di applicazione delle pensioni 
vedovili e nel 1937 fu d iscip linata un ’assicurazione facoltativa 
di vecchiaia per lavorato ri ind ipendenti ed in genere per cit­
tadini fruenti di bassi redditi. L 'O ld Age and W idom’s Pension 
A ct del 1940 ridusse a 60 anni per le donne l’età per conseguire 
la pensione, e introdusse anche delle pensioni supplem entari per 
alcune categorie p iù  bisognose.

U na serie di leggi infine, che dal 1920 al 1938 ha discipli­
nato e perfezionato un  sistem a di pensioni non contributive 
per i ciechi e le persone di fam iglia a loro carico, com pleta il 
quadro  della legislazione previdenziale inglese p rim a dello 
scoppio dell’ultim a guerra  mondiale.

Q uesta, come la precedente, aveva posto in prim issimo 
piano le masse operaie le quali si battevano risolutam ente sulla 
te rra , sul m are e n e ll’a ria  o lavorando senza posa per app re­
stare alle forze operanti mezzi bellici sempre più  poderosi; la
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fine v ittoriosa della guerra , che già si profilava a ll’orizzonte, 
rendeva necessaria una profonda e coraggiosa riform a di s tru t­
tu ra  n e ll’organizzazione previdenziale ed assistenziale inglese, 
che, frazionata in un grande numero di leggi em anate in tempi 
d iversi e con differenti scopi, non dava una sufficiente p ro te­
zione; che anzi in  ta lun i settori, come quello degli infortuni 
suL. lavoro, y e ra  notevolm ente a rre tra ta  rispetto  alla  legisla­
zione di quasi tu tti i paesi; od in  a ltri, come quello degli asse­
gni fam iliari, era  ad d irittu ra  inesistente.

Perciò nel 1942 il G overno di coalizione a llo ra  al potere 
incaricò una Commissione, presiedu ta dal noto sociologo ed 
econom ista Sir W illiam  Beveridge, di p red isporre  un ’indagine 
e p rep a ra re  una riform a organica dei sistemi di previdenza e 
di assistenza sociale; i risu lta ti di questo ampio lavoro furono 
riassunti in una relazione, p rep ara ta  dallo stesso Beveridge, 
intitolata Social Insurance and Allied Services pubblicata il 20 
novembre 1942; le proposte concrete contenute in questa rela­
zione furono in massima parte  accolte in due Libri Bianchi, 
predisposti dallo stesso Governo di coalizione nel settem bre 
1944, intitolati rispettivam ente Social Insurance e W orkm ens  
Compensation.

Caduto, con le elezioni generali inglesi, avvenute dopo la 
fine della guerra, il Governo di coalizione, e sostituito da un 
G abinetto  laburista, quest’ultim o ha ripreso in esame il p ro ­
getto, e migliorando il precedente disegno di legge specie per 
quanto  riguarda  le prestazioni, ha predisposto un nuovo 
schema, il National Insurance Bill, presentato alla Cam era dei 
Comuni il 24 gennaio 1946, e che è ancora in discussione.

Il Piano Beveridge, che è stato denom inato con una frase 
molto breve ma incisiva, « dalla culla alla tomba » intende 
coprire in modo organico e completo tu tti gli elem enti p ro d u t­
tiv i della Nazione, indipendentem ente dalla loro qualifica eco­
nom ica di im prenditori, di professionisti, di lavorato ri subor­
dinati, superando così notevolm ente l’o rd inaria  concezione 
della prev idenza sociale.

Principio fondam entale in fa tti è quello che la società deve 
garan tire , in form a assicurativa, come elem ento di una politica 
di progresso sociale, il minimo di reddito  necessario per vivere, 
contro tu tte  le form e di cessazione tem poranea o definitiva del­
l’a ttiv ità  produttiva. La realizzazione di questo principio  deve 
essere affidata ad  un Piano per la sicurezza sociale, basato sulla 
cooperàzione fra  lo Stato e l’individuo, insp irato  da ll’interesse 
generale, e non deviato da partico lari interessi di categoria.

Esso deve perciò organizzare un sistem a completo di p re ­
videnza e di assistenza sociale, a cara tte re  obbligatorio per 
tu tti i cittadini, prescindendo da qualsiasi lim ite di reddito ;
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deve garan tire  anche una serie uniform e di prestazioni, diffe­
renziata  soltanto dalla difform ità dei bisogni, ed esigere una 
quota uniform e di contributi, indipend entemente dai livello 
delle retribuzion i o del reddito ; unica eccezione è quella che 
riguarda  il risarcim ento degli in fortuni e delle m alattie  p ro ­
fessionali, che deve essere graduato  in base al grado di inva 
lid ità  ed al salario percepito.

A qualsiasi form a di menomazione o di perd ita  della capa 
cità di guadagno deve corrispondere una form a di prestazione 
qualitativam ente e quantita tivam ente adeguata, senza lacune 
lim itazioni ed eccezioni ingiustificabili. In secondo luogo, occor­
re procedere ad un adeguam ento dei redditi, sia in  periodo 
lavorativo che duran te  le in terruzion i del lavoro, alle  esigenze 
fam iliari; cioè occorre in tro d u rre  gli assegni fam iliari per i 

figli (Children’s Allomances).
M ediante questa doppia redistribuzione dei redditi può 

essere abolito, secondo Beveridge, lo stato di bisogno.
Le caratteristiche fondam entali del Piano di sicurezza so 

ciale sono perciò, una quota uniform e di contribu ti e di p re ­
stazioni sufficienti alle esigenze elem entari della vita, l ’esten­
sione del campo di applicazione a tu tte  le categorie p ro d u t­
tive, l ’unificazione delPam m inistrazione. Agli effetti del campo 
d ’applicazione, Beveridge divide la popolazione inglese in sei 
categorie: cioè i lavoratori dipendenti; i lavoratori indipen­
denti; i professionisti; i datori di lavoro; le donne di casa m a­
rita te  (cui si riconosce una partico lare  funzione economica ed 
il d iritto  alla  tu te la  dei loro specifici bisogni); le a ltre  persone 
in  età lavorativa ma non aventi occupazione redditizia (stu­
denti, casalinghe nubili, persone con risorse private, ecc) ; i 
ragazzi al disotto dei 16 anni; infine le persone inabili al lavoro 
per vecchiaia.

Le p rincipali cause di bisogno cui possono essere esposte 
le suindicate categorie di cittadini, ed i mezzi rispettiv i per 
fronteggiarle sono i seguenti:

1. Disoccupazione, cui sono soggetti soltanto i lavoratori 
dipendenti e le donne di casa m aritate, che rivestono anch’esse 
la qualifica di lavora tric i dipendenti. A tale form a di bisogno 
si provvede m ediante u n ’indennità  di disoccupazione (che se­
condo il Piano Beveridge doveva essere corrisposta senza con­
dizioni per i prim i sei mesi, ed era poi subordinata alla fre ­
quenza di corsi di addestram ento professionale); il recente 
Libro Bianco però la lim ita ad un periodo di 180 giorni aum en­
tab ile  in relazione ai contributi versati ed ai giorni di inden­
n ità  eventualm ente già goduti.
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2. Invalidità, cui sono soggetti i lavoratori dipendenti e 
quelli indipendenti, ivi comprese le donne m aritate. Ad esse si 
provvede m ediante opportune prestazioni, m ediche ed econo­
miche, per tu tta  la du ra ta  dell’invalidità, sino a che non venga 
eventualm ente corrisposta la pensione da infortunio. I lavora­
tori indipendenti, p u r avendo diritto sempre alle prestazioni 
sanitarie, acquistano il d iritto  a quelle econòmiche soltanto 
dopo 13 settim ane di m alattia.

3. Abbandono del lavoro per età. — L ’età di 65 anni se 
uomini, 60 se donne, dà diritto, per i lavoratori dipendenti ed 
indipendenti, per le donne di casa m aritate e per le persone di 
età lavorativa non occupate, ad una pensione di quiescenza 
(Retirement Pension) che viene m aggiorata in relazione ai 
contribu ti versati nel quinquennio successivo a ll’età di cessa­
zione dal lavoro, se questo viene continuato o ltre i 65 o i 60 
anni, e  che ha un supplem ento per i figli a carico.

C aratteristico  il fatto che, sia il Piano Beveridge, sia am ­
bedue i L ibri Bianchi, sono assolutam ente con trari a ll’abbas­
samento del lim ite di età per il conseguim ento della pepsione; 
ciò sopratutto  è dovuto alla  partico lare  situazione demografica 
della popolazione inglese; infatti, da una tabella  sulla compo­
sizione per età della popolazione inglese, pubblicata  nel rap ­
porto  Beveridge, appare che la percentuale di uomini ultrases- 
santacinquenni e di donne ultrasessantenni sul totale della 
popolazione, che tra  il 1941 e il 1951 va dal 12 % al 14 %, g iun­
gerà nel 1971 al 20,8 %.

Il costo di ta li pensioni di quiescenza, che costituisce uno 
degli oneri p iù  forti della riform a previdenziale, e destinato 
ad aum entare in modo notevolissimo nel tempo, ha dato luogo 
alle p iù  vivaci polemiche. Il Libro Bianco del Govèrno di coa­
lizione, aveva perciò ridotto  le cifre orig inali del P iano Beve­
ridge, di 24 scellini settim anali per un lavoratore non coniugato, 
di 40 scellini settim anali per la coppia marito moglie, rispettiva­
mente a 20 e 35 scellini; ma il Governo laburista ha viceversa 
aum entato ancora l ’o rig inaria  proposta del Piano, ed ha po r­
tato  le quote settim anali di pensione, rispettivam ente a 26 e 
42 scellini (cioè, al cambio ufficiale odierno, di 900 lire  per 
sterlina, da 1170 a 1890 lire  settim anali).

La spesa complessiva per le pensioni di quiescenza, nel 
tren tenn io  nel quale si conta di a ttu are  la  riform a, va da 169 
a 324 milioni di sterline, su un  onere totale complessivo che va 
da 452 a 749 m ilioni di sterline.

4. Esigenze particolari della donna maritata; incluse nella 
cosidetta polizza della massaia (housemife’s policy) che com-N 
prende le prestazioni di m atern ità  e quelle vedovili.



Le prim e consistono nell’indennità di parto  (m aternity grant), 
nell’assegno di natalità  (m aternity alloroance) concesso alle donne 
occupate e nell’indennità di assistenza domestica (attendance 
allomance) a ttribu ita  alle donne non occupate. Le seconde sono 
costituite, dall’assegno vedovile (midom’s allomance) per tredici 
settimane, con aum enti per figli a carico; dall’assegno di m adre 
vedova (midomed motlner s allomance) concesso dalla 14a setti­
m ana di vedovanza e per tu tto  il tempo in cui la vedova abbia 
a proprio carico figli minorenni; e dalla pensione vedovile (mi­
dom’s pension) che spetta dopo cessato l’assegno per madre ve­
dova ovvero, per le vedove senza figli a carico, a decorrere dal 
momento nel quale cessa l’assegno vedovile.

5. Morte. — D à diritto, per tu tte  le categorie della popola­
zione, quale rimborso delle spese occorse in dipendenza della 
m orte di un assicurato, ovvero della moglie, del figlio o della 
vedova di un assicurato, ad una indennità di morte (death grant) 
che varia , secondo l’età del defunto, da 6 a 20 sterline.

6. Indennità fisica generica. — Essa dà diritto, per gli ap ­
partenenti a tu tte  le categorie, oltre ad una prestazione settim a­
nale (sickness benefit) di am montare eguale a quella di disoc­
cupazione, e che viene corrisposta senza limite di tempo, al 
tra ttam ento  sanitario  a domicilio, ovvero in istitu ti di cura, sia 
per gli assicurati che per le persone a carico. Uno speciale piano 
sanitario nazionale (National Health Pian) prevede la creazione 
di estesi servizi san itari generici e specifici (servizi odontoja- 
frici, oftalmici, ecc.) convalescenziari per gli assicurati e le 
famiglie, riabilitazione post-curativa per gli invalid i; esso do­
v rà  funzionare m ediante la  creazione di un Servizio sanitario  
nazionale, cui potranno partecipare  tu tti i medici che siano 
disposti a farlo, e che accettino dalle au to rità  m ediche statali 
una vigilanza ed un controllo, ai quali però sembra molto ostile 
la classe san itaria  la quale, a mezzo dell’Associazione medica 
b ritannica, p ro testa contro un sistema che, a suo parere, v u l­
nererebbe alla  base l’indipendenza professionale, d istrugge­
rebbe l’iniziativa e l’indipendenza dei giudizi e farebbe dei 
san itari liberi esercenti dei pu ri e semplici funzionari dello 
Stato. (La classe san itaria  era  anche ostile in Ita lia  a un progetto  
di assicurazione m alattia  con disposizioni analoghe, elaborato 
m olti anni or sono).

7. Infanzia. — La cura dei figli dà diritto per i lavoratori 
dipendenti ed indipendenti e per le donne di casa, ad assegni 
fam iliari per i figli (Children s allomances); ta li assegni fam iliari 
che costituiscono, come abbiam o già accennato, una assoluta 
novità nella  legislazione inglese, vengono dal Beveridge giusti­
ficati dalla assoluta necessità di trovare  dei mezzi per modifi-
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care radicalm ente l’a ttua le  andam ento della n a ta lità  inglese; 
non si afferm a che gli assegni per i figli valgano da soli a ris ta ­
b ilire  la  percen tuale  delle nascite, ma si ritiene che possano 
con tribu ire  a ta le  scopo.

Gli assegni fam iliari per i figli, s tra lciati dai progetti gene­
ra li di realizzazione del piano di sicurezza sociale, hanno fo r­
mato oggetto di un  separato progetto  di legge che è stato appro­
vato dal Parlam ento  nel m aggio-giugno 1945, ed è diventato 
legge (Fam ily Alloroances A d )  il 15 giugno 1945.

L’a ttuale  progetto  di legge stabilisce, in questa m ateria  di 
provvedim enti per l’infanzia, che ogni persona, la quale p rov­
veda al m antenim ento nella p ro p ria  fam iglia di un ragazzo 
orfano di am bedue i genitori e di cui uno alm eno sia stato 
assicurato in  base alle nuove norme, ha d iritto  ad una inden­
n ità  settim anale per la cura dei figli ( Guardian s Alloro ance ) che 
sostituisce, congruam ente aum entata, l’a ttuale  prestazione per 
gli orfani.

8. In fortuni sul lavoro e malattie professionali. — L’attuale 
situazione del risarcimento dei danni derivanti dagli infortuni 
sul lavoro e dalle m alattie  professionali è stata giudicata da 
Sir W illiam  Beveridge assolutam ente insostenibile; egli ha p e r­
ciò proposto l ’in troduzione di una com pleta assicurazione ob­
b ligato ria  entro  il quadro della sicurezza sociale. L’invalidità, 
anche se conseguente da infortunio  o da m alattia  professionale, 
viene tra tta ta  per le prim e 13 settim ane come tu tte  le a ltre ; e 
con ciò si ritiene che il 90 % degli in fo rtun i e delle m alattie  
professionali non abbia bisogno di tu te la  specifica. O ltre  ta le 
periodo, il lavoratore ha d iritto  di conseguire una indennità 
od una pensione, variab ile  secondo il grado di invalidità, o ltre 
ad eventuali assegni per i figli.

P er quanto riguarda  questa specifica form a di assicura­
zione sociale, è stato predisposto un apposito progetto  di legge 
(National Insurance Industriai Injuries Bill) pubblicato il 13 giu­
gno 1945; esso è attualn ien te  ancora a ll’esame del Parlam ento, 
perchè deve essere approvato  in te rza  le ttu ra , ed è oggetto di 
viva discussione sulla stam pa, specialmente per quanto riguarda 
ta lune sperequazioni che gli am bienti in teressati trovano nel 
progetto  in alcuni casi partico lari.

Q ui è soltanto il caso di no tare  che le norm e in discussione 
(e che saranno certam ente approvate) elim inano una notevole 
lacuna nella legislazione previdenziale inglese, giacché in tro ­
ducono l’assicurazione di pieno diritto , l’obbligo delle cure e 
della prevenzione, il d iritto  dei lavora to ri a percep ire  delle 
pensioni da infortunio, disposizioni tu tte  che, già in trodotte 
nella  grande m aggioranza delle legislazioni degli a ltr i Stati, 
erano ancora ignote a quella inglese. »
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Infine è opportuno rilevare  che, secondo i p rogetti in esa­
me, l ’onere per l ’assicurazione contro gli in fortun i sul lavoro 
e le m alattie  professionali non è posto a carico dei datori di 
lavoro soltanto, o di essi e dello Stato, m a anche dei lavoratori, 
con esempio che riteniam o unico in tu tte  le leggi che disci­
plinano ta le  form a di assicurazione.

Come si è già accennato, il P iano per la sicurezza sociale 
p arte  da una uniform ità e da una equipollenza di prestazioni 
economiche, cui fa riscontro una uniform ità di contribu ti per 
cui, qualunque sia la causa della in terruzione o della perd ita  
di reddito  (con la sola eccezione dell’infortunio  e della m alat­
tia  professionale) deve essere garantito  un identico minimo di 
en tra ta  settim anale, sufficiente per v ivere; oltre, naturalm ente, 
le diverse prestazioni curative riferen tisi alle varie  forme di 
debilitazione fisica. Tale miniato era  stato dal Beveridge cal­
colato, in base ad una am pia indagine sui prezzi e sui costi del 
1938, con un aum ento del 25% quale presunto  livello di stab i­
lizzazione nel dopoguerra, ad una cifra di 24 scellini settim a­
nali per un individuo non coniugato e a 40 scellini per la coppia 
marito-moglie. In  base alla concezione particolare della funzione 
economica e sociale della donna coniugata, questa viene eso­
nera ta  dal pagam ento dei contributi (a meno che non voglia 
raggiungere il d iritto  ad una prestazione in proprio), ma il 
fatto della sua esistenza dà alla coppia coniugale il diritto ad 
una prestazione m aggiorata.

Il p rincipio  beveridgiano della fissazione di un livello di 
prestazioni adeguato alle esigenze um ane fondam entali era  
stato però  respinto dal Governo di coalizione considerandosi 
come im praticabile e come ta le  da esporre a gravissim e inco­
gnite il bilancio della prev idenza sociale. Il Governo labu ­
ris ta  però, p u r non rito rnando  alla  concezione orig inaria, ci 
si è riavvicinato innanzitu tto  con lo stab ilire (in relazione 
anche alla  dim inuzione del valore della moneta) le p resta ­
zioni-base ad un livello ancora p iù  alto di quello preso per 
base del Piano per la sicurezza sociale, portandola, come è 
stato accennato, a 26 e 42 scellini settim anali.

Ino ltre  esso ha stabilito  che i tassi delle prestazioni, e le 
condizioni per conseguirle saranno riesam inati ogni qu inquen­
nio dal M inistro per l ’assicurazione nazionale, allo Scopo di 
tener conto delle variazioni in tervenu te  e per m antenere 
ferm o il principio  di garan tire  alla  popolazione una effettiva 
sicurezza sociale; ta li revisioni saranno sottoposte al P a rla ­
mento, per la sua approvazione.

La spesa per far fronte a questo completo ed organico 
program m a di previdenza ed assistenza sociale è natu ralm ente 
moltp notevole. Ad essa si fa fronte, innanzitu tto  con i contri-
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buti dei datori di lavoro e dei lavora to ri; per quanto riguarda 
la partecipazione di questi ultim i, essa è stata am piam ente 
discussa nel rapporto  di Sir W illiam  Beveridge, il quale con­
clude afferm ando esplicitam ente che gli assicurati possono 
pagare ed intendono pagare.

E ’ da notare  che ta li contributi sono spesso anche m ag­
giori di quelli dei datori di lavoro; essi vanno da un minimo 
di 2,2 scellini (L. 97,50) ad un massimo di 4,7 scellini (L. 206,05) 
settim anali; m entre quelli dei datori di lavoro vanno da 1,9 
scellini (L. 78,75) a 5,9 scellini (L. 258,75) settim anali; i con­
trib u ti dei lavoratori indipendenti giungono fino a scellini 5,9 
(L. 258,75) settim anali. La m edia settim anale dei salari inglesi 
nel luglio 1945 è stata, secondo la Rivista del M inistero del 
Lavoro inglese, di 96,1 scellini per tu tti i lavoratori.

Ma, alL infuori dei contributi, l’adozione del Piano di si­
curezza sociale com porta un onere a carico dello Stato che 
cresce annualm ente nel tren tenn io  1948-1978, supposto periodo 
di attuazione della riform a; in fatti su un to tale iniziale di 452 
m ilioni di sterline, 175 m ilioni (26 %) sono a carico dell’Erario, 
m entre, al compimento della riform a, su una spesa globale di 
749 m ilioni di sterline, 452 m ilioni (56 %) vengono a far carico 
allo Stato. Tali cifre sono a ll’infuori di quelle per gli assegni 
fam iliari, per l ’assistenza e per l ’assicurazione contro gli in ­
fo rtun i e le m alattie  professionali.

In talumi am bienti perciò ta le onere è giudicato un peso 
difficilm ente sopportabile per l ’economia inglese, sopratutto  
in questo momento nel quale essa, uscita da un prolungato  e 
pesante sforzo bellico, deve riconquistare i m ercati di espor­
tazione, condizione sine qua non per una ricostruzione pro­
du ttiva stabile ed efficiente.

Ma contro queste preoccupazioni gli elem enti laburisti os­
servano che il popolo inglese spende attualm ente per bere e 
per fare scommesse alle corse due volte di p iù  di quanto non 
occorrerà per il funzionam ento d e ll’assicurazione nazionale; 
e che la perd ita  reale sopportata dalla Nazione per le m alat­
tie che si possono prevenire è calcolata sui 300 milioni di ster­
line annue, una somma cioè p ari ai tre  quin ti di quello che 
sarà il costo della riform a nel prim o anno della sua attuazione.

La proposta del Piano Beveridge, intesa ad ottenere che 
alla  m olteplicità di enti e di istituti, statali o no, da cui sono 
am m inistrate le varie  forme previdenziali ed assistenziali si 
sostituisca un organo unitario , è stata accolta con la creazione 
del M inistero dell’Assicurazione Nazionale, avvenuta già dal 
novem bre 1943, alle dipendenze del quale è stata posta l’am ­
m inistrazione dei v ari settori assicurativi, prim a rip a rtiti fra  
varii dicasteri statali.
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CAPITOLO III

LA LEGISLAZIONE PREVIDENZIALE 
DELLA NUOVA ZELANDA

La Nuova Zelanda è una N azione antesignana in m olti 
is titu ti della legislazione sociale e previdenziale; in fatti essa 
aveva fin dal 1887 in trodotto  una assicurazione di vecchiaia 
sul modello tedesco; e nel 1898 aveva istitu ito  un sistema di 
pensioni non contributive, rim asto quasi invariato  sino al 
1936; nel 1911 esse furono estese alle vedove e nel 1929 ai cie­
chi; nel 1936 fu istitu ita  l ’assicurazione di invalidità.

Nel 1935, il Partito  Laburista, salito al potere, si prefisse 
di raggiungere l’unificazione di tu tte  le leggi sociali, e predi­
spose gli studi per una assicurazione m alattie, di intesa con la 
associazione medica neo-zelandese. Q uest’ultim a aveva predi­
sposto un interessante piano che suddivideva tu tta  la popola­
zione in 4 gruppi:

1) Popolazione priva di mezzi (pensionati, disoccupati, la­
vorato ri occasionali) ; questo gruppo aveva il d iritto  di essere 
assistito gratuitam ente.

2) C ittad in i celibi aventi un  guadagno lordo di 60 scel­
lini settim anali, e coniugati aventi 80 scellini settim anali, con 
un aum ento di 10 scellini per ogni figlio; questo gruppo doveva 
pagare un contributo ed essere g ratu itam ente assistito in  modo 
completo.

3) Persone aventi un reddito  sino a 500 sterline annhe, le 
quali, in  cambio dei contribu ti versati, dovevano ricevere cure 
di specialisti e ricovero in ospedali o cliniche.

4) Persone con un reddito  o ltre le 500 sterline annue, le 
quali, p u r pagando i contributi, avrebbero  ricevuto le cure di 
specialisti ed il ricovero ospedaliero soltanto a seguito di una 
loro esplicita domanda.

Il Governo, dopo aver nom inato delle Commissione di s tu ­
dio sul problem a previdenziale, p reparò  un  progetto  di legge, 
che divenne poi il Social SecurUy A d  del 14 settembre 1958, le 
cui norme dovevano entrare completamente in applicazione il 
1° aprile 1939.

Q uesta legge si compone di due p a rti d istin te; la prim a 
/ che disciplina un ’assicurazione generale di vecchiaia, di inva- 

, lidità, di vedove ed orfani, di malattie, di pensioni ai minatori, 
di assistenza ai disoccupati; la  seconda parte , che dà le norm e 
per una com pleta fo rn itu ra  di servizi san itari ed ospedalieri.

Il principio di una assicurazione generale di vecchiaia
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era  già stato sostenuto in un progetto  presentato  dal D r. Town- 
send e che è noto col nome di Tomnsend Old Age Reuolving 
Pension Pian; in base ad esso, si dovrebbe concedere a tu tte  le 
persone che hanno superato  i 60 anni, nel caso che il loro red ­
dito non raggiunga i 200 dollari mensili, una pensione subor­
d inata  a due condizioni; che il beneficiario cessi dall’esercitare 
una qualsiasi a ttiv ità  rem unerata  e che spenda entro  il mese 
l’in tero  am m ontare della pensione versatagli per l’eguale pe­
riodo di tempo. In  base a tale piano, il suo autore dichiarava 
che non soltanto si sarebbe rim ediato in modo organico al p ro ­
blem a della vecchiaia, ma si sarebbe anche posto fine al p ro ­
blem a della disoccupazione, perchè, aum entando il volum e del 
denaro in circolazione, si sarebbe ristab ilito  im m ediatam ente 
un p iù  alto potere d ’acquisto e si sarebbe quindi aum entato il 
consumo ed accresciuto l ’impiego di mano d ’opera.

Il Social Securiiy A d  ha sostanzialmente accolto il p rin ­
cipio fondam entale del Piano Townsend, anzi lo ha am pliato, 
nel senso di garan tire  ad ogni cittadino, non soltanto una pen­
sione di vecchiaia o di invalidità, ma anche gli assegni fam i­
liari, opportune prestazioni in caso di disoccupazione, ed in- 
‘ine un organico e completo servizio di assistenza e di tu tela  
in caso di m alattia, con una serie di prestazioni sanitarie 
gratu ite.

Per quanto riguarda Fassicurazione di vecchiaia, dal 1° apri­
le 1940 in poi, tu tti coloro che hanno superato i 65 anni di 
età, per il solo fatto di risiedere nella N uova Zelanda e qua­
lunque sia la loro condizione economica, hanno acquistato il 
diritto alle cosidette prestazioni generali per la vecchiaia. I 
benefìci sono di due specie: una, la cosidetta prestazione di 
vecchiaia, varian te  da un minimo di 10 sterline ad un massimo 
di 78 sterline annue, con un aum ento annuale di 2 sterline e 10 
scellini, la  quale è data  soltanto a coloro che al 15 m arzo 1938 
avevano il loro domicilio in N uova Zelanda ed avevano com­
piuto i 65 anni; quelli invece che giungevano nel paese dopo 
il 15 m arzo 1938 debbono avere una dim ora di almeno 20 anni 
per raggiungere il diritto alle prestazioni.

Le vere e p roprie  pensioni di vecchiaia spettano invece 
a tu tti coloro che hanno compiuto i 60 anni di età, qualunque 
sia la  loro condizione economica e sociale, purché abbiano gli 
stessi requisiti di residenza pocanzi specificati. La pensione, 
base è di 78 sterline annue, con una m aggiorazione di 26 s te r­
line nel caso che il tito la re  della pensione sia invalido; l ’am ­
m ontare globale della pensione è ridotto  della frazione del 
reddito  che eccede 52 smerline per i celibi tito la ri di pensione 
di vecchiaia e di invalidità o della frazione che eccede 78 ster­
line, se si tra tti di invalido coniugato. Si tiene conto dei
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beni di fortuna posseduti dall’assicurato, ad esclusione della 
casa, degli effetti personali e di un capitale massimo di 500 
sterline; il valore dei beni è calcolato deducendo dalla pensione 
una sterlina  per ogni 10 sterline possedute.

Le vedove ricevono, una pensione di 52 sterline ed assegni 
fam iliari di 30 sterline per il prim o figlio e di 26 sterline per 
gli a ltri, sino ad un massimo di 236 sterline.

La frazione di reddito  che eccede le 52 sterline viene de­
dotta dalla pensione se la vedova non ha figli; ta le  cifra è r i­
dotta a 26 sterline quando invece esistano figli. Coloro che go­
dono delle prestazioni generali di vecchiaia hanno una pen­
sione rido tta; e quelli che hanno preso parte  alla  guerra  sud­
africana hanno un aum ento di Í3 sterline, se il loro reddito 
non supera le 130 sterline.

Gli orfani minori dei 16 anni hanno diritto alla pensione 
quando siano m orti en tram bi i genitori, siano nati nella Nuova 
Zelanda, l’ultim o genitore morto abitasse nel paese da almeno 
tre  anni; l’am m ontare della pensione annua è di 36 sterline.

La pensione di invalid ità  è a ttrib u ita  a tu tte  le persone che 
hanno superato  i 16* anni, che siano perm anentem ente inva­
lide, o dalla nascita, o a seguito di incidente avvenuto nella 
Nuova Zelanda. L’am m ontare è di 78 sterline annue, ed aum enta 
di 26 sterline per il coniuge e per ogni figlio a carico al disotto 
dei 16 anni; per i celibi al disotto dei 21 anni è di 52 sterline, 
in casi speciali è aum entata a 78 sterline, m entre viene dim i­
nu ita  nei casi e nelle m isure previste per la pensione di vec­
chiaia.

E ’ anche istitu ita  una speciale pensione per i m inatori che 
abbiano lavorato per almeno due anni e mezzo nelle m iniere 
della Nuova Zelanda, e siano stati resi perm anentem ente inva­
lidi a seguito di infortunio sul lavoro o di una m alattia  cardiaca. 
L’am m ontare è identico alla  norm ale pensione di invalidità.

L’invalid ità  tem poranea a seguito di m alattia  o di in for­
tunio sul lavoro dà diritto , dopo una carenza di sette giorni, 
che può essere in tu tto  o in parte ridotta, a prestazioni pecunia- 
rie, di am m ontare determ inato — che non può in ogni caso su­
p era re  il guadagno del beneficiario  — aum entabili e dim inui­
b ili in base a norm e simili a quelle elencate per le precedenti 
prestazioni.

Gli assegni fam iliari per i figli spettano al padre e alla  
m adre che abbiano almeno tre  figli al disotto dei 16 anni, che 
siano nati nella Nuova Zelanda; l ’am m ontare di detti assegni 
varia  da 2 a 4 scellini settim anali per ciascun figlio e deve es­
sere speso esclusivamente per la loro educazione ed istruzione.

I disoccupati involontari che abbiano compiuto 16 anni di 
età, siano capaci di lavorare, dim orino da almeno un anno nella
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Nuova Zelanda e non abbiano d iritto  alla  pensione di vecchiaia, 
ricevono dopo un periodo di attesa di 7 giorni, che può essere 
totalm ente o parzialm ente ridotto, un ’indennità di disoccupa­
zione che varia  da 10 scellini ad una sterlina per settim ana, 
con aum enti per la moglie e per i figli a carico, sino ad un mas­
simo di 4 sterline settim anali.

Non esiste lim ite di du ra ta  dell’indennità di disoccupazio­
ne, ma la Commissione della sicurezza sociale, dopo sei setti­
m ane può o rd inarne la sospensione se il disoccupato non abbia 
volontà di rioccuparsi, o si tra tti di un lavoratore stagionale il 
cu i.guadagno sia sufficiente a m antenere esso stesso e la fa­
miglia.

E ’ anche prevista  dalla legge una indennità  di estrem o b i­
sogno che viene versata  a tu tti coloro che, a giudizio della Com­
missione della sicurezza sociale, per determ inate cause (vec­
chiaia, im pedim enti fisici ecc.) sono in condizioni ta li da non 
po ter provvedere al proprio  sostentam ento e non godono di 
nessun’a ltra  form a di previdenza sociale. La Commissione su in­
dicata determ ina per ciascun caso l ’am m ontare, la du ra ta  e le 
condizioni della prestazione.

Abbiamo accennato che il Social Security Act prevede, 
nella suà seconda parte , una organica e com pleta tu te la  san i­
ta ria  contro le m alattie.

In fa tti esso attribu isce il diritto , a tu tti coloro che risie­
dono nella Nuova Zelanda, a ll’assistenza medica g ra tu ita  per 
m alattie che durino più  di una settimana. Elementi di detta 
assistenza soiio le cure di m edicina generale, il tra ttam ento  
ospedaliero, sanatoriale o in istituti per la cura di m alattie 
mentali, l’assistenza ostetrica o il trattam ento in una clinica di 
m aternità. ’

Le prestazioni pecuniarie sono costituite da una inden­
n ità  di m alattia, da m aggiorazioni a ll’indennità di disoccu­
pazione, da prestazioni per oneri di famiglia, deli’am mon­
ta re  di 4 scellini settim anali per ciascun figlio, a p a rtire  dal 
terzo, e da prestazioni strao rd inarie  pagabili in base a de­
cisioni della Commissione di sicurezza sociale, alle persone 
che non posseggono i requisiti per il d iritto  alle norm ali 
prestazioni.

P er il d iritto  alle prestazioni pecuniarie occorre la resi­
denza nella  N uova Zelanda e lo stato di bisogno; l’indennità 
di m alattia  norm ale aum enta ad una sterlina e dieci scellini 
settim anali, con un aum ento per persone a carico, sino ad 
un massimo di 4 sterline p er settim ana; ta le  indennità può 
essere rido tta  in m isura p iù  o meno grande secondo i gua­
dagni del beneficiario. <)'

Le m adri gestanti hanno il d iritto  di essere ricoverate gra-
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tu ttam ente negli enti di m atern ità  o negli ospedali pubblici 
du ran te  il parto  e per un periodo di 15 giorni dopo di esso; 
se invece l ’assicurata preferisce farsi assistere a domicilio, essa 
ha d iritto  al tra ttam ento  sanitario  da parte  di un medico desi­
gnato dall’assicurazione m alattie; sono previste anche speciali 
assistenze da parte  di in ferm iere specializzate #in ginecologia.

A ll’infuori della m atern ità  però  l ’assistenza m edica non 
com prende quella degli specialisti; ma possono essere concesse 
dal M inistero della Sanità pubblica, in  determ inati casi, cure 
speciali come radio terapia, ricerche partico la ri di laboratorio, 
cure di dentisti, oftalmologi, ecc.

Sia l’assistenza m edica che il ricovero in istitu ti ospeda­
lieri ed anche la fo rn itu ra  dei m edicinali p rescritti dai sanitari 
sono com pletam ente gratu ite. Il fondo della sicurezza sociale 
rim borsa le spese, in base a determ inate tariffe  stabilite dalla 
legge.

Per quanto riguarda  gli onorari dei medici, questi sono 
fìssati imbase ad un accordo stipulato fra  la Medicai Association 
e il M inistero della Salute pubblica; per quanto concerne la 
m aternità, sono considerati esercenti per conto dell’assicura­
zione della m atern ità  tu tti i san itari che non hanno dichiarato 
espressam ente di rinunciarvi.

Per quanto riguarda  poi i rapporti dei san itari con le p e r­
sone bisognose delle loro cure, con il N ew  Zealand Finance A ci 
del 1940 e col Social Security Regulation A ct del 1941 è stato 
imposto ad ogni persona che ha com piuto i 16 anni di scegliere, 
p e r sé e per la sua famiglia, un medico fisso, il quale è ricom ­
pensato con 15 scellini a testa, sul fondo della sicurezza sociale.

E’ perciò spiegabile che queste norme abbiano urtato  con­
tro una serie di difficoltà a causa dell’ostilità frapposta dalle 
organizzazioni professionali dei sanitari, le quali hanno im ­
pedito l ’en tra ta  in vigore dei prim i provvedim enti pubblicati, 
ed hanno obbligato il Governo a pred isporre  nuove norme, 
delle quali si ignora sino a questo momento il contenuto e 
la  sorte.

Il sistema di assicurazioni e di assistenza sociale che ab ­
biamo riassunto per sommi capi ha bisogno di essere fin an ­
ziato non con gli o rd inari mezzi di finanziam ento degli usuali 
regim i di previdenza sociale, cioè col contributo dei datori di 
lavoro e dei lavoratori. In questo caso è necessario in fatti a l­
largare l’ordinaria base contributiva, fino a comprendervi tu tti 
i cittadini, dimodoché essa diventa una vera  e p ropria  form a 
di tassa il cui am m ontare cioè è destinato ad uno scopo ben 
determ inato.

In fa tti il Social Security A ct ha  istituito un Fondo per la 
sicurezza sociale, alimentato dal Fondo lavoro (Em ploym ent



Promotion A ct 1936) e da una tassa di registrazione, la quale 
deve essere pagata da ogni persona che risiede nella Nuova 
Zelanda e che ha com piuto l ’età di 16 anni; coloro che non 
ta n n o  superato  i 20 anni pagano cinque scellini ogni anno, gli 
a ltr i pagano una sterlina annua; sono esenti da ta le tassa i 
pensionati di guerra, i pensionati in base alla  legge di sicu­
rezza sociale se sono priv i di a ltr i redditi, i ricoverati in ospe­
dali e case di cura, i disoccupati, gli studenti ed i m em bri di 
com unità religiose.

E ’ sta ta  anche crea ta  una im posta di sicurezza sociale in 
ragione del 5 °/o del reddito (uno scellino per ogni sterlina) 
che deve essere pagata  su tu tti gli stipendi ed i salari, e deve 
essere tra ttenu ta  a cura dei datori di lavoro; per le società per 
azioni, ta le im posta è p ari ad uno scellino per ogni sterlina 
del reddito  im ponibile; le società che non sono sottoposte a l­
l ’im posta sul reddito  debbono pagare l ’identica percentuale sui 
p rofitti che distribuiscono agli azionisti. Vi è poi il provento 
delle m ulte pagate da colora che non corrispondono in tempo 
le tasse, o dai datori di lavoro che non hanno tem pestivam ente 
regolato il versam ento delle tra tten u te  fatte ai lavoratori. La 
legge prevede infine una sovvenzione governativa che non è 
fissa, ma che deve essere stab ilita  annualm ente dal Parlam ento.

Secondo i calcoli ufficiali, nel prim o anno di applicazione 
del Social Security A ct il costo totale del sistema di sicurezza 
sociale dovrebbe am m ontare a 15 m ilioni di sterline, di cui S 
m ilioni dovrebbero essere forniti dall’im posta di sicurezza so­
ciale; 500.000 sterline dalla tassa di registrazione; una somma 
suppletiva di 5.130.000 sterline rappresen ta  la spesa totale già 
esistente a carico dello Stato per pensioni, sovvenzioni, ecc. ; la 
differenza u lte rio re  quindi a carico dell’E rario  dovrebbe es­
sere di 1.370.000 sterline.

Il G overno calcolava che, dato un reddito  nazionale com­
plessivo di 174 m ilioni di sterline, il fabbisogno to tale possa 
essere coperto senza rico rre re  ad aum enti di imposte.

La legge è stata natu ra lm ente accolta con notevole favore 
sopratutto  dalle classi operaie, m entre i ceti padronali avevano 
in genere espresso molte riserve sulla sopportab ilità  dell’onere 
da p arte  del Paese.

In sostanza questo complesso di disposizioni ha per la 
p rim a volta in trodotto  un com pleto regim e di previdenza e 
di assistenza sociale, una assicurazione m alattie  organica, estesa 
a tu tta  la popolazione, un sistema di pensioni esteso a tu tti i 
cittadini, indipendentem ente, sia dalla condizione economica 
dei beneficiari (eccezion fa tta  per alcune deduzioni dalla pen­
sione-base per quelli che superano un de term ina ta  reddito) sia 
dalla eventuale contribuzione al fondo di sicurezza sociale per
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un determ inato  periodo di tempo che dovrebbe far rinascere ii 
d iritto  alla  prestazione.

L’am m ontare delle pensioni è unif orme per tu tti (salvo le 
eccezioni parziali suaccennate) e non varia  quindi in funzione 
degli em olum enti percepiti da coloro che sono p resta to ri d ’o­
pera  subordinati.

Indubbiam ente un tale sistema, o ltre a generalizzare la 
concessione delle prestazioni a tu tti i cittadini e non a lim i­
ta rla  soltanto a ta lune classi, in troduce una notevolissim a sem­
plificazione nel calcolo delle pensioni; cioè riduce enorm e­
mente, se non annulla in modo completo, quello che, nei sistemi 
normali, costituisce una delle p iù  com plicate attuazioni della 
a ttiv ità  previdenziale.

«
CAPITOLO IV

LE ASSICURAZIONI SOCIALI NEGLI STATI UNITI

Lo spirito del p ioniere ed il culto profondo della libertà  
politica ed economica, il rapido form arsi di un tenore di v ita 
molto superiore a quello medio delle sim ilari classi di popola­
zione nella vecchia Europa, i frequenti spostam enti da una 
regione a ll’a ltra  dell’immenso te rrito rio , ed il rapido passaggio 
da una a ttiv ità  economica ad un ’altra , hanno fatto sì che negli 
Stati U niti d ’Am erica non si siano Creati, siilo a questi ultim i 
anni, i .sistemi e gli istitu ti che potessero coprire, in form a ob 
bligatoria, quei rischi sociali che costituiscono invece uno de; 
problem i p iù  gravi e p iù  delicati delle nazioni del vecchio 
mondo.

Q uesta d ifferenza fondam entale spiega come soltanto 
quando la crisi economica susseguente alla  p rim a guerra  m on­
diale ha battu to  alle sue porte, la  grande repubblica nordam e­
ricana ha pensato alla possibile adozione di sistemi che fos­
sero» atti a far fronte a fenomeni quantitativam ente grandiosi 
di bisogni di masse sino allora vissute con alti livelli di rem u­
nerazione.

In  relazione a ta li specifiche esigenze, è p revalsa una con­
cezione nuova nel p restab ilire  i sistemi di previdenza e di 
assistenza, concepiti come strum enti idonei, alm eno potenzial­
mente, non soltanto ad a iu tare  le categorie di sa laria ti aventi 
p iù  basso reddito, ma anche a garan tire  dal bisogno tu tte  le 
categorie sociali, qualunque sia la loro funzione e la loro posi­
zione economica.

Negli Stati U niti la  d iversità  profonda di s tru ttu ra  econo­
m ica e sociale da quella delle Nazioni europee, il senso spic­
cato deH’individualism o che ha fatto afferm are soltanto in for
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me molto speciali quel principio  associativo di gruppi che si 
è invece così am piam ente sviluppato in Europa, hanno influito 
a dare una scarsa influenza al principio  della responsabilità 
del gruppo economico e sociale, ed ha ostacolato Fazione dello 
Stato come tu to re  dell’in te ra  com unità nazionale, e come in te­
grato re e perfezionatore dell’insufficiente protezione econo­
mica individualistica.

In base a questi p rincip ii si può agevolm ente spiegare 
come una delle p iù  grandi nazioni industria li del mondo, 
come gli S tati U niti d ’America, abbia sino a pochi anni or sono 
avuto un così scarso sviluppo della previdenza sociale obbli­
gatoria (osteggiata anche dal Suprem o T ribunale Federale) 
m antenendo invece nella m aggioranza dei casi le provvidenze 
nella sfera facoltativa.

La riparazione degli in fo rtun i e delle m alattie  professio­
nali (le cui leggi p iù  antiche risalgono al 1911) varia  secondo le 
legislazioni dei singoli Stati dell’Unione, aventi norm e diverse 
in m ateria di campo di applicazione di enti assicuratori (in 7 
Stati esiste un monopolio governativo, in  11 Stati operano le 
im prese p rivate  e lo Stato, in 29 Stati le sole im prese private), 
di onere economico (che in qualche Stato è posto parzialm ente 
anche a carico dei lavoratori), di rischi coperti, di m odalità di 
indennizzo, ecc.

Uno Stato dell’Unione non ha nessuna norm a legislativa 
in tale m ateria; e su 44 Stati, 29 mantengono una form a di assi­
curazione sem plicem ente facoltativa.

Soltanto nel 1934 appare la p rim a form a di assicurazione 
obbligatoria per le pensioni ai ferrovieri, che prelude a tu tta  
una serie di regim i diversi, da applicarsi ai varii settori indu­
striali.

Ma quando la gravissim a crisi economica che ha avuto in i­
zio nel 1929 ha posto crudam ente in luce l ’insufficienza di un 
sistema p rettam ente individualistico, gli Stati U niti hanno 
creato dalle basi un organico sistem a di previdenza sociale, il 
quale si è quindi form ato quasi di getto, senza essere, come 
nel vecchio mondo, preceduto ed accom pagnato da una intensa 
p reparazione do ttrinale  e legislativa.

Là legge sulla sicurezza sociale (Social Security Act) ema­
nata  dal P residente Roosevelt il 14 agosto 1935, e da lui defi­
n ita  « la  p ie tra  angolare di un edificio in  costruzione ancora 
lontano dal suo compimento », ha inteso creare un sistema di 
assistenza e di previdenza sociale che copriva una gran  parte  
della popolazione econom icamente a ttiva della Nazione e che 
sostanzialm ente creava una assicurazione di vecchiaia, un ver­
samento di sovvenzioni ai singoli S tati per contribuire  al
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finanziam ento dei sistemi di indennità ai disoccupati, e una 
assistenza alle m adri e ai fanciulli. «

Il regim e di previdenza sociale relativo alla  vecchiaia è 
fondato su un sistema di assicurazioni federali, del quale pos­
sono beneficiare tu tte  le persone che hanno una occupazione 
rem unerata negli Stati Uniti, salvo alcune eccezioni (gli eser­
centi una a ttiv ità  agricola, i m arittim i, i ferro tranv ieri, i la ­
vorato ri domestici).

La prestazione consiste in una pensione di quiescenza cui 
si ha d iritto  a ll’età di 65 anni quando il beneficiario  abbia 
com piuto a ttiv ità  lavorativa per alm eno 5 anni, ed abbia avuto 
in  to tale un guadagno non inferiore a 2.000 dollari. La pen­
sioné è fissata in una frazione della rem unerazione inversa­
m ente proporzionale a questa, con un minimo di 10 dollari 
mensili ed un massimo di 85: un lavoratore con 30 anni di 
occupazione ed un salario  mensile di 100 dollari ne dovrebbe 
ricevere 42-50 come pensione.

Il finanziam ento dell’assicurazione si a ttua  m ediante un 
sistema di contributi parite tic i a carico dei datori di lavoro e 
dei lavoratori (per la parte  di salario di questi ultim i che sa ­
pera  i 3.000 dollari annui) ; questi contributi sono fissati nel- 
l’I % del salario a da tare  dal 1937, con una m aggiorazione an­
nua del 0,50 % fino a raggiungere il 3 %, cosicché in definitiva 

- il contributo  totale sarà  del 3 %; ta li ritenu te  sono versate alla 
Tesoreria F ederale a carico della quale sono i versam enti delle 
pensioni. D ai calcoli a ttu aria li l’am m ontare dei contributi, p a r­
tendo da una somma annua di 560 milioni di dollari nel 1937-38, 
dovrebbe giungere a quasi due m iliardi di dollari nel 1949-50. 
La data  di en tra ta  in vigore della legge è stata fissata al Io gen­
naio 1942.

Soltanto i lavoratori che al momento dell’emanazione della 
legge, cioè nel 1935, avevano meno di 60 anni, possono aver 
d iritto  alle prestazioni da essa concesse: per quelli u ltrasessan­
tenni viene fissato o m igliorato un sistem a di pensioni non 
contributive; da un calcolo fatto  risu lta  che 60 m ilioni di la ­
vorato ri dovrebbero esser compresi nel sistema, m entre 10 
m ilioni circa ne resterebbero  fuori.

Un Consiglio della sicurezza sociale (Social Security Board), 
con am pie funzioni di consulenza e di disciplina del nuovo 
ordinam ento previdenziale, è stato creato in base alla  legge, 
ed ha subito incom inciato a funzionare, sopratutto  predispo­
nendo le operazioni di accertam ento e di identificazione delle 
masse dei contribuenti e dei beneficiari delle pensioni federali 
di vecchiaia.
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Nel giugno 1937 una apposita legge ha istitu ito  un nuovo 
regim e di pensioni per il m ilione e mezzo di lavoratori addetti 
alle ferrovie statunitensi, con norm e speciali adatte  alle p a r­
tico larità  del lavoro loro affidato.

Nel frattem po si era  delineato un vasto movimento, .ap­
poggiato sopratutto dalle Trade TJnions, per ovviare a quelle 
che apparivano le m ende e le m anchevolezze della legge: vale 
a d ire  la lim itazione delle pensioni ai soli lavoratori con tri­
buenti, senza nessun beneficio accordato alle fam iglie: la op­
po rtun ità  di estendere le norm e del provvedim ento anche alle 
categorie escluse, sopratutto  i sa laria ti agricoli e i lavoratori 
dom estici; la necessità di una en tra ta  in vigore p iù  sollecita 
della legge; un m iglioram ento delle prestazioni.

Infatti una nuova legge em anata in data 10 giugno 1939 ha 
m igliorato le norm e di quella orig inaria, fissando anzitu tto  l’i­
nizio del pagam ento delle pensioni al 1° gennaio 1940 anziché 
al 1° gennaio 1942; estendendo il campo di applicazione della 
legge anche alle mogli ed ai figli dei vecchi lavoratori nel caso 
di m orte; e calcolando infine ad uri livello p iù  favorevole per 
i lavorato ri le pensioni per coloro che hanno soltanto un lim i­
tato num ero di contributi.

La legge ha anche fissato un nuovo metodo di calcolo della 
pensione, non p iù  considerata soltanto in funzione pu ra  e 
semplice del salario  percepito  dal lavoratore e degli anni di 
occupazione; ma su una quota base, equivalente al 40 °/c del 
salario mensile medio sino ad un massimo di 50 dollari, più 
il 10 % del salario  stesso, fra  i 50 e i 250 do llari; e su una u lte ­
rio re  quota dell’l % della somma base afferente a ciascun anno 
nel corso del quale il salario percepito dal lavoratore è stato 
non m inore di 200 dollari. Sono inoltre in trodotte delle m ag­
giorazioni in relazione alle condizioni di fam iglia; in conse­
guenza di ta li modificazioni, i nuovi livelli di pensione sono 
fissati in m isura leggerm ente in feriore a quelli della legge del 
1935 per i lavorato ri celibi, m entre le prestazioni per quelli 
aventi oneri di fam iglia sono notevolm ente aum entate.

Le profonde esigenze di cara tte re  sociale orig inate dalla 
seconda guerra  mondiale, il rito rno  di notevolissime masse di 
lavoratori, già im piegate nelle forze arm ate di te rra , m are e 
cielo, alle norm ali occupazioni civili; la necessità di notevoli 
trasform azioni di un gigantesco apparato  industriale  in te ra ­
m ente m obilitato per le esigenze belliche; la  sensazione che la 
a ttrezza tu ra  assistenziale e previdenziale degli Stati U niti era 
ancora lacunosa, costituiscono a ltre ttan ti motivi in base ai 
quali i senatori W agner, M urray e Dingell hanno presentato, 
il 24 maggio 1945, ai due ram i del Congresso un progetto di
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legge che, col modesto titolo di emendamenti al Social Security  
Act, costituisce un nuovo, notevolissimo passo innanzi verso un 
sistema organico di assicurazione integrale.

Esso in fatti prevede l ’istituzione di una assicurazione ob­
b ligato ria  contro le m alattie  che dovrebbe coprire 130 milioni 
di cittadini, cioè quasi l ’in tera  popolazione statunitense là 
quale, al 1° luglio 1944, era  composta di 138.100.874 persone. 
Tale assicurazione prevede la istituzione di una com pleta serie 
di servizi medici e ospedalieri, specie nelle zone ru ra li che 
sono a rre tra te  in questo settore; gli assicurati e i loro fam iliari 
avranno d iritto  alla  cura ospedaliera g ra tu ita  per una durata 
massima di 60 giorni a ll’anno, che potranno essere po rta ti in 
un secondo tempo, quando la situazione finanziaria dell’assi­
curazione lo perm etterà, a 120 giorni.

Contro le critiche degli avversari di questa form a di p re ­
videnza, i quali parlano  di una m edicina politica socializzata 
che porterebbe come conseguenza un declassam ento dell’effi­
cienza delle cure, il progetto  afferm a che esso lascia assoluta- 
m ente in ta tta  la libertà  d i'scelta , sia da p arte  del medico che 
dell’am m alato; quindi le p iù  am pie possibilità di ricorso alle 
cure san itarie  vengono lasciate sia agli individui che ai gruppi 
di assicurati; e la  p iù  com pleta libertà  è garan tita  sia ai medici 
singoli che ai loro aggruppam enti; questi ultim i potranno a l­
tresì scegliere per le loro prestazioni là  form a di rem unera­
zione che preferiscono. Anche agli ospedali è garantita  la mas­
sima autonom ia, essendo esclusa qualsiasi ingerenza dei p u b ­
blici po teri nella loro am m inistrazione.

Inoltre  l’assistenza san itaria  sarà  m igliorata incoraggian­
do le a ttiv ità  di ricerche cliniche, prom uovendo l’istituzione di 
consultori, cliniche, ospedali .ecc., istituendo servizi di lab o ra -# 
torio e di rad io terap ia  a beneficio di tu tti, e senza riguardo  alle 
disponibilità economiche del paziente; e perfezionando infine 
i servizi odontoiatrici e #l’assistenza dom iciliare.

Q uando si pensi che il contributo Statale previsto  nel p ro ­
getto, per la creazione e l ’estensione della suaccennata rete di 
a ttrezza tu re  san itarie  ed igieniche, che dovrà essere com piuta 
dai singoli S tati dell’Unione, può giungere sino al 75 % della 
spesa occorrente, e che si prevede di destinare a ta le scopo una 
somma globale di 950 m ilioni di do llari entro  un periodo di 10 
anni, si può argu ire  quale è l ’im portanza di questa parte  della 
riform a.

Una riform a coraggiosam ente u n ita ria  è anche prevista 
dal progetto  per quanto riguarda l ’assicurazione contro la d i­
soccupazione; questa è sino ad ora regolata dai singoli Stati 
in m aniera difforme ed inadeguata alle esigenze minime dei 
disoccupati, tantoché, secondo quanto d ich iara W agner, al-
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meno dieci m ilioni di lavoratori vengono lasciati senza p ro te­
zione sufficiente, sebbene il fondo per la disoccupazione,^/clie 
am m ontava al 1° gennaio 1946 a sette m iliardi di dollari, sia la r ­
gam ente sufficiente.

Perciò alle singole e d ifferenti legislazioni statali è p ro ­
posta la sostituzione di un sistem a federale per l’assicurazione 
contro la disoccupazione e l’invalid ità tem poranea, che forn irà  
prestazioni settim anali oscillanti fra  5 e 20 dollari, con un mas­
simo di 30 dollari nel caso di lavoratori aventi persone a ca­
rico, ai disoccupati ed agli inabili tem poraneam ente al lavoro, 
per un periodo di 26 settim ane, dopo una carenza di 7 giorni: 
il massimo sarà portato  a 52 settim ane, quando la situazione del 
fondo per la disoccupazione lo perm etterà. Gli assicurati i 
quali non accettino l ’occupazione che sarà loro trovata  o che 
non frequentino corsi di addestram ento professionale, perdono 
il d iritto  alle prestazioni.

S trettam ente connessa alla  riform a del l’assicurazione con­
tro la disoccupazione è quella del collocamento, che sarà anche 
esso riord inato  come un servizio federale, inteso soprattutto, 
nell’attuale  momento, ad assistere gli operai sino ad ora occu­
pati nelle industrie belliche e i reduci per a iu ta rli a trovare 
un altro  impiego, allo scopo di u tilizzare al massimo possibile 
la mano d’opera, nell’interesse della produzione nazionale.

L’attuale  sistema federale per l ’assicurazione di invalid ità 
vecchiaia e superstiti deve essere, in base al progetto  di legge, 
modificato e perfezionato, com prendendo anche il rischio del­
l’inab ilità  p ro lungata  al lavoro. Le nuove provvidenze saranno 
corrisposte agli assicurati che divengano com pletam ente ina­
b ili al lavoro prim a di raggiungere l’età di pensionam ento per 
vecchiaia, per una du ra ta  di almeno sei mesi. Le pensioni per 
inab ilità  pro lungata  saranno eguali a quelle per vecchiaia e 
superstiti, e suscettibili di aum ento, nella stessa proporzione, 
quando il lavoratore abbia persone a carico.

Anche il sistem a delle pensioni di vecchiaia viene perfe­
zionato, sia m odificando la form ula per la concessione delle 
prestazioni e il metodo per calcolare la m edia individuale del 
salario, sia anche aum entando le prestazioni minime e massime 
che vengono porta te  per i singoli assicurati da 10 a 20 do! lari 
e da 85 a 120 dollari, sia nel caso di vecchiaia che di invalid ità 
perm anente.

La determ inazione della m isura delle pensioni fra il m as­
simo ed il minimo d ipenderà da ll’im porto delle retribuzioni 
percepite e dagli anni di servizio p restato ; le pensioni già con­
cesse secondo il sistema attuale  saranno ricalcolate sulla base 
delle nuove norme.
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Inoltre  è prevista) una riduzione da 65 a 60 anni di e tà per 
il conseguim ento del d iritto  alle pensioni di vecchiaia.

Ma la riform a p iù  cara tteristica  prev ista  per questa assi­
curazione e per quella contro la disoccupazione, è l’estensione 
del campo di applicazione, che com prenderà oltre 15 milioni 
di persone attualm ente escluse dalla tu te la  assicurativa, e cioè 
tu tti i lavoratori agricoli, quelli domestici, i m arittim i, i d i­
pendenti da enti non aventi fine di lucro, eccetto i m inistri del 
culto e i m em bri degli ordini religiosi, le persone esercenti a t­
tiv ità  economica autonoma, cioè i piccoli agricoltori, indu­
stria li, com mercianti e i professionisti; a questi ultim i però 
non si estende l ’assicurazione contro la disoccupazione e l’in ­
valid ità  tem poranea. Gli im piegati dello Stato e degli enti lo­
cali che beneficiano di forme speciali di previdenza non sono 
com presi nelle norm e del progetto ; quelli invece che non han­
no una form a speciale di previdenza, saranno inseriti nel nuo­
vo schema di assicurazioni, previ accordi da prendersi fra  l’Uf­
ficio della sicurezza sociale, i G overni degli Stati e le au to rità  
federali. Saranno in ogni caso ésenti gli im piegati del Governo 
federale, salvo gli im piegati g io rnalieri d ipendenti dalla T.W.A. 
(Tennessee Valley Authority).

P raticam ente insomma tu tte  le persone esercenti com un­
que una a ttiv ità  p rodu ttiva  ed aventi un reddito  non superiore 
a 3.500 dollari annui, saranno comprese nell’assicurazione ob­
bligatoria.

Per finanziare il progetto di assicurazione nazionale è p re ­
visto un contributo p ari a ll’8 %  della retribuzione, sino ad un 
massimo di 3.600 dollari a ll’anno, diviso pariteticam ente fra 
datori di lavoro e lavoratori ; d i questo 8 %  il 2 % serve per 
l ’assicurazione di vecchiaia, il 3 %  per l ’assicurazione m alattia, 
il 2 % per l’assicurazione disoccupazione, e 1 1 %  per l’assicu­
razione invalid ità  tem poranea. Gli esercenti una a ttiv ità  au to ­
noma pagheranno, in relazione alla  m inore protezione loro ac­
cordata, un contributo  del 5 % .

A ttualm ente i datori di lavoro pagano il 2 ,50%  per Passi- 
, curazione vecchiaia e superstiti, il 2,50 % in m edia per l ’assi­

curazione contro la disoccupazione; quindi essi avrebbero  dal 
nuovo sistem a un alleviam ento di oneri. Invece i lavoratori pa­
gano finora Un contributo del 2,50 %  per l’assicurazione vec­
chiaia e superstiti e in 4 Stati un contributo per l’assicurazione 
contro la disoccupazione e l ’invalid ità  tem poranea. Q uindi essi 
avrebbero  un u lterio re  onere dell’1,50% ; in cambio però essi 
riceveranno p iù  alte  prestazioni per la vecchiaia, la disoccu­
pazione e i superstiti, avranno le cure ospedaliere e l ’assicu­
razione contro l’inab ilità  tem poranea e perm anente.

La relazione al progetto  di legge non dà alcuna cifra in-
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dieativa circa il gettito presuntivo dei con tribu ti; tenendo con­
to però  dell’am m ontare dei soli salari industria li del 1939, che 
era di 9.089.940.916 dollari, il totale dei contributi annuali in 
questo solo settore supererebbe i 720 m ilioni di dollari.

Il senatore W agner prevede che il contributo  dell’8 % sarà 
sufficiente per un certo num ero di anni, dopodiché sarà neces­
sario o aum entare il tasso di contribuzione, o stab ilire  la p a rte ­
cipazione dello Stato agli oneri dell’assicurazione sociale; il 
progetto, perciò, prevede l ’eventualità  di un contributo  statale 
che costituirebbe, secondo quanto d ich iara la  relazione, un 
prem io di protezione assicurativa, m ediante una im posta ge­
nerale  per pagare la quota del Governo. Specie per quanto r i­
guarda l ’aum ento della spesa per le pensioni, lo Stato dovrà 
aum entare il suo contributo al fondo per l ’assicurazione, fino 
a che la sua quota rappresen terà  circa un terzo della spesa to ­
tale; al fabbisogno di ta le contribuzione il G overno dovrà con­
trib u ire  m ediante una im posta progressiva sui redditi.

Perciò le basi finanziarie del nuovo sistema di assicura­
zione sociale dovranno essere riesam inate, dopo un certo pe­
riodo di tempo, da un apposito Com itato consultivo composto 
da rappresen tan ti dei datori di lavoro, dei lavoratori e del 
pubblico in generale, il quale av rà  il compito di studiare l’in ­
fero problem a del finanziam ento delle assicurazioni sociali nel 
dopoguerra, e quello di p roporre  le riform e da adottarsi allo 
scopo di perfezionare il sistem a assicurativo sotto tu tti i suoi 
aspetti tecnici, politici e finanziari.

La concezione quindi della sicurezza sociale, quale risu lta 
dal progetto  del quale sono state esposte le cara tteristiche p rin ­
cipali, estende il suo campo di azione fino a com prendervi tu tta  
la popolazione esercente un ’a ttiv ità  p roduttiva ed avente un 
livello di en tra ta  non. superiore ai 3.500 dollari annui.

La riform a, secondo le conclusioni del senatore W agner, 
assume il cara tte re  di una inderogabile esigenza, giacché: « il 
progetto  non si basa sul concetto che l’assicurazione sociale è 
fine a sé stessa. In una dem ocrazia dove i valori um ani sono 
fondam entalm ente basati sulla libertà  dell’individuo e della 
famiglia, la sicurezza sociale è certam ente un mezzo per rag ­
giungere ta le finalità  ».

CAPITOLO V,

IL SISTEMA SOVIETICO DI ASSICURAZIONI SOCIALI

La legislazione di previdenza sociale russa nel periodo za­
rista si iniziò p raticam ente con la legge del 1903 su ll’inden- 
ivizzo agli operai ed im piegati colpiti da infortunio nelle fab-
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briche, nelle m iniere ed officine, ed ai loro fam iliari; essa ga­
rantiva ai lavoratori l’assistenza sanitaria o il ricovero in 
ospedale, e la corresponsione di assegni g io rnalieri o pensioni 
agli in fortunati o ai loro fam iliari ; tenuto al risarcim ento era 
l’im prenditore, il quale poteva anche trasferire  la sua respon­
sabilità ad una società di assicurazione a ciò autorizzata.

Nel 1912 fu em anata una legge su ll’assicurazione m alattie, 
in fortuni e m aternità, plasm ata in sostanza sui modelli tedesco 
ed austriaco, che garan tiva ai lavorato ri dei sussidi di m alattia, 
delle rendite  per infortunio, e dei sussidi di m atern ità  alle 
lavoratrici.

La rivoluzione del 1917 si limitò in principio a m antenere 
la legislazione in vigore, am pliandone il campo di applicazione 
ed aum entando sensibilm ente le prestazioni; essa però fissò 
poi, con un proclam a del 30 ottobre 1917, le basi di una nuova 
organizzazione delle assicurazioni sociali che avrebbe dovuto 
com prendere tu tta  la popolazione econom icamente incapace di 
far fronte al bisogno con i p ropri mezzi, includente tu tti, i r i­
schi, con l ’onere economico posto in tegralm ente a carico dei 
datori di lavoro e con un ’autonom ia com pleta di gestione.

U na tale dichiarazione di princip ii rim ase però soltanto ® 
sulla carta, e fu anche sorpassata rapidam ente dagli avveni­
m enti giacche il cosidetto comuniSmo di guerra  (il prim o dei 
tre  periodi della rivoluzione sovietica) ritenne incom patibile 
con la sua concezione il m antenim ento del puro  e semplice 
principio  assicurativo.

In fatti un decreto del 31 ottobre 1918 abolì form alm ente 
l’assicurazione sociale obbligatoria, sostituendo ad essa un 
vasto piano di assistenza a favore di tu tta  la popolazione; la 
gestione di ta le sistem a doveva essere affidata ai soviet locali 
dei contadini e degli operai, m ediante apposite sottosezioni di 
assistenza sociale e di protezione de? lavoro.

Anche questo decreto però  non ebbe seguito; e nel 1921 
la N. E. P. (cioè la  nuova politica economica che Lenin aveva 
sostituito al comuniSmo di guerra) rip ristinò  il principio assi- 
curativo; in fatti il Codice del lavoro dell’U.R.S.S., en tra to  in 
vigore il 15 novem bre 1922, dispone, a ll’art. 175 che: « Il sistema 
delle assicurazioni sociali com prende tu tti i lavoratori, senza 
riguardo  se le im prese, le organizzazioni e la  aziende presso 
le quali essi sono occupati rivestano cara tte re  statale o pub ­
blico, di concessione o privato, oppure se il lavoratore presti 
la sua opera presso una persona privata. In ta l senso non si ha 
riguardo, nè alla  n a tu ra  e alla  d u ra ta  delFoccupazione, nè alla 
forma di retribuzione ».

Tale sistema copre i lavorato ri sa laria ti contro tu tti i r i­
schi, ivi compreso, fino al 1930, anche quello di disoccupazione:

ì ■
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in quell’anno la garanzia del lavoro a tu tti produsse la scom­
parsa di questa speciale form a assicurativa.

La nuova Costituzione sovietica del 5 dicem bre 1936 ha 
inscritto fra  i d iritti fondam entali dei cittad in i anche quelli 
delFassicurazione sociale obbligatoria dichiarando, al suo a r ­
ticolo 120, che: « I cittad in i delFU.R.S.S. hanno il d iritto  di 
essere assicurati m aterialm ente nel caso di vecchiaia, di m a­
la ttia  e di perd ita  di guadagno. Tale d iritto  è garantito  da un 
vasto sviluppo dell’assicurazione sociale degli operai e degli 
im piegati a spese dello Stato, dal soccorso medico gratuito  per 
i lavora to ri e dalla messa a disposizione dei lavoratori stessi 
di una rete  di stazioni di cura ».

La gestione delle assicurazioni sociali, in un prim o pe­
riodo che va fino al 1931, fu affidata (ad eccezione dei lavora­
tori dei trasporti) a Casse in terprofessionali a cara tte re  te r r i­
toriale, con una organizzazione unificata di tu tte  le form e as­
sicurative, e con l ’esclusione com pleta da qualsiasi partec ipa­
zione alla  gestione stessa da p a rte  dei datori di lavoro, che 
però dovevano sopportarne l ’in tero  onere; uno stretto  legame 
fu fissato fra  le gestioni delle assicurazioni sociali e gli enti 
pubblici, m ediante un controllo a ttuato  dalle direzioni cen­
tra li delle assicurazioni sociali presso le singole repubbliche 
federate e dalla direzione omonima crea ta  presso il Commissa­
riato  del lavoro delFU.R.S.S.

Il Consiglio dei Commissari del Popolo però, rilevando le 
critiche che si erano fatte  contro il sistema, cui si addebitava 
sopratutto  un eccessivo livellam ento burocratico  delle varie 
categorie di assicurati, con un suo decreto del 23 giugno 1931 
stabilì la creazione di casse speciali per i d iversi settori econo­
mici, ponendo le assicurazioni sociali al servizio dei p ian i eco­
nomici statali. Venne così istitu ito  un sistema di casse speciali 
a base professionale e fu disposta una riform a delle prestazioni, 
che accentuava le differenze di tra ttam ento  fra  le diverse ca­
tegorie di assicurati, in relazione al loro rendim ento ed a ll’im­
portanza del lavoro prestato  nei confronti dell’attuazione del 
piano quinquennale; con ta li nuovi organi continuarono però 
a coesistere, per i settori nei quali non si erano create delle 
casse speciali, quelle in terprofessionali a base te rrito ria le .

Dopo due anni, però, il 29 giugno 1933, il Com itato cen­
tra le  esecutivo e il Consiglio dei Comm issari del Popolo p ro ­
m ulgarono un decreto col quale il Com m issariato del Popolo 
per il lavoro ed i suoi organi locali erano fusi con il Consiglio 
centrale dei Sindacati: ad esso ed ai suoi organi locali veniva 
affidato il servizio delle assicurazioni sociali, per renderle  p iù  
vicine, spiritualm ente e m aterialmente, ai lavoratori; q u es ta - 
nuova m odificazione del sistema e degli organi della previ-
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clenza sociale coincideva praticam ente con l ’applicazione del 
secondo piano quinquinnale.

M entre, secondo i già citato art. 175 del Codice del lavoro, 
teoricam ente l ’assicurazione sociale copre tu tti i rischi e tu tti 
i lavoratori, p raticam ente sussistevano partico lari esclusioni, 
perchè sino al 1917 gli im piegati non beneficiavano delle p re ­
stazioni dell’assicurazione invalidità, vecchiaia e m orte; e sol­
tanto  il 31 luglio 1938 sono state abolite le norm e che avevano 
dichiarato decadute da ogni diritto a pensione tu tte  le per­
sone, e i rispettiv i fam iliari, p rivate  dei d iritti ele ttora li a 
causa della loro origine sociale e della loro a ttiv ità  anteriore, 
salvo il caso di coloro che erano stati p riva ti del d iritto  eletto­
ra le  a seguito di condanna da parte  di un tribunale.

A ttualm ente il num ero delle persone com prese nel cam­
po di applicazione delle assicurazioni sociali coincide pratica- 
m ente con quello dei lavoratori sa laria ti; il to tale degli assi­
curati, che nel 1929 era  di 10.932.000 persone, dieci anni dopo, 
nel 1938, giungeva a 26.700.000 lavoratori.

Il sistema assicurativo si basa sulla percezione di un con­
tribu to  unico, proporzionale al salario, posto in teram ente a ca­
rico deH’im prenditore, cioè dello Stato; l’assicurazione è di 
pieno diritto , poiché l ’art. 179 del Codice del lavoro dichiara 
espressam ente che il m ancato pagam ento dei contributi non 
può in alcun caso determ inare la privazione delle prestazioni.

Q ueste ultim e possono dividersi in tre  gruppi: il primo, 
a carico completo dei sindacati, com prende le indennità per 
incapacità tem poranea al lavoro, per gravidanza e per parto , 
prestazioni per i bam bini, case di riposo, sanatori, stazioni di 
cura, turism o operaio, sovvenzioni alle casse operaie di m utuo 
soccorso. Il secondo gruppo, il cui onere grava d irettam ente 
sullo Stato, riguarda le pensioni di invalidità, vecchiaia e 
morte. Il terzo gruppo, anch’esso a carico dello Stato, è costi­
tu ito  dalle prestazioni di assistenza medica, dai g iard in i di 
infanzia, ecc.

Come appare da questo rapidissim o riassunto, il complesso 
delle prestazioni previdenziali sovietiche com prende anche 
a ttiv ità  che esulano dal settore delle assicurazioni sociali per 
en tra re  in quello p iù  vasto dell’assistenza sociale (come il tu ­
rismo operaio, le case di riposo e di cura) od in quello dell’i­
struzione o dell’educazione (come i g iardini d’infanzia).

L’organo fondam entale attraverso  il quale si realizzano le 
varie  assicurazioni sociali è il Consiglio delle assicurazioni, 
che è in corrispondenza al Com itato di fabbrica e di località 
della locale associazione dei lavora to ri; esso viene in fatti co­
stitu ito  presso ogni Com itato di fabbrica che com prenda a l­
meno 200 elem enti fra  lavoratori m anuali e im piegati; è p re ­
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sieduto dal P residente del detto Com itato e può costituire delle 
Commissioni, delle Sezioni e dei G ruppi; collaboratori di detti 
organi sono i delegati per le assicurazioni, gli uffici sociali e 
le Commissioni dei medici e degli esperti lavoratori. I Consigli 
e gli organi d ipendenti si occupano delFaccertam ento del d i­
ritto  alle  prestazioni assicurative, dell’is tru tto ria  dei singoli 
casi, delle indagini per la eventuale dim inuzione dei casi di 
m alattia, dell’accertam ento del grado di invalidità, dell’assi­
stenza ai m alati, ecc.

Il contributo  assicurativo che, come è stato accennato, è 
a carico delle sole imprese, viene calcolato su una percentuale 
del salario  e dello stipendio, e viene accreditato  sugli speciali 
conti di assicurazione della Banca di S tato; la percentuale  è 
diversa secondo i diversi settori p roduttiv i, tenendosi partico ­
larm ente presente la pericolosità del lavoro com piuto; così, 
per es., per il lavoro dell’industria  chimica il contributo  è del 
10,7 % del salario, m entre per il lavoro ne ll’idustria  forestale 
e del legno, il contributo  è del 3,8 % della rem unerazione.

Le prestazioni sono concesse agli assicurati inabili al la ­
voro tem poraneam ente o definitivamente, a quelli che abbiario 
raggiunto una determ inata  età, ed ai loro superstiti.

L’invalid ità  tem poranea al lavoro può essere cagionata da 
infortunio  sul lavoro, da una m alattia  professionale com presa 
in un  elenco che include circa una ventina di tecnopatie, da 
una m alattia  comune, da gravidanza o da parto . Spettano le 
prestazioni anche a coloro che debbano p restare  assistenza in ­
dispensabile a fam iliari am m alati, che siano sottoposti a qua­
rantena, o che, per motivi di salute, debbano eseguire lavori 
meno re trib u iti di quello abituale.

La copertu ra  del rischio ha una d u ra ta  illim itata per i 
lavoratori fissi, è invece lim itata nel tempo, con partico lari 
disposizioni, per i lavoratori stagionali. La prova del rischio 
è data da un certificato  di m alattia, che può essere rilasciato 
soltanto da medici dipendenti dal Commissariato del Popolo 
per la salute pubblica.

L’invalid ità  perm anente può derivare da infortunio  sul 
lavoro e da m alattia  professionale, ed in ta l caso il rischio è 
com pletam ente coperto; nel caso invece di invalid ità  derivante 
da m alattia  comune, o da infortunio  non connesso ad a ttiv ità  
di lavoro, il rischio è coperto soltanto quando il lavoratore 
possa docum entare un determ inato periodo di lavoro, variab ile  
secondo l’età, il sesso e le cara tteristiche  di pericolosità del la­
voro, con un minimo di 2 anni ed un massimo di 20.

Le prestazioni di vecchiaia spettano a tu tti i lavoratori che 
abbiano com piuto i 60 anni di età se uomini, i *55 se donne e 
che abbiano com piuto 25 anni e 20 anni di lavoro rispettiva-
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mente. Però i lavoratori addetti a lavori so tterranei o che ese­
guano lavori partico larm ente pesanti o dannosi alla  salute, 
conseguono il d iritto  alle prestazioni a ll’età di 50 anni, dopo 
20 anni di attività, di cui 10 di lavoro sotterraneo o nocivo. Un 
trattam ento  speciale è concesso agli « eroi del lavoro » che 
hanno diritto alle prestazioni dopo 35 anni di attività, indipen­
dentem ente da ll’età raggiunta.

Hanno diritto alle- prestazioni i superstiti dell’assicurato 
defunto, che erano a suo carico a ll’epoca della m orte; tito lari 
di tale diritto sono i figli, i fratelli e le sorelle sino al 16° anno 
di età o al 18° se compiono corsi di istruzione, indipendente­
m ente da ll’età se sono invalidi al lavoro; ino ltre  i genitori in a ­
bili al lavoro per vecchiaia e la  moglie dell’assicurato.

■ • . 9  •

Le prestazioni sono di due ordini: assistenziali ed eco­
nomiche.

Q uelle assistenziali consistono nella cura medica, nel r i­
covero ospedaliero, ne ll’invio in sanatori ed in case e località 
di cu ra; ne ll’attribuzione di ta li prestazioni vengono partico ­
larm ente favoriti i lavoratori stakanovisti e quelli che si tro ­
vano da più lungo periodo di tempo alle dipendenze della 
stessa azienda. Nel caso di parto , è sancito il d iritto  al riposo 
per 56 giorni prim a e 56 giorni dopo il parto , sia per le lavo­
ratrici m anuali che per quelle intellettuali; (viene inoltre ad 
esse corrisposta una speciale indennità per l ’allattam ento  e per 
il corredino). /

Le prestazioni pecuniarie, determ inate da una serie di o r­
dinanze, sono in proporzione al salario percepito dal lavora­
tore ed al num ero di anni di in in te rro tta  appartenenza alla 
stessa azienda; esse partono dal 50 % della rem unerazione,'per 
giungere sino al 100 % di essa, dopo 6 anni di appartenenza 
alla  medesima im presa; condizioni p iù  favorevoli vengono 
fatte  ai m inatori, che raggiungono il d iritto  al 100 %  del sa­
lario dopo due anni di appartenenza alla stessa azienda.

I lavoratori non appartenen ti ai rispettiv i sindacati p ro ­
fessionali ricevono soltanto la m età delle prestazioni pecunia­
rie  che spettano ai m em bri delle associazioni.

Le prestazioni pecuniarie per invalid ità  perm anente sono 
in proporzione a ll’em olumento medio che il lavoratore ha p e r­
cepito negli ultim i 12 mesi precedenti al verificarsi del rischio: 
la rem unerazione viene calcolata soltanto sino ai 300 rubli 
mensili (450 per i m inatori) ; ino ltre l’am m ontare è in funzione 
del grado di invalid ità  e del settore di a ttiv ità  nel quale il la ­
voratore prestava servizio e della d u ra ta  del servizio stesso; 
di quest’ultim a non si tiene conto se l ’invalid ità è stata d e te r­
m inata da infortunio  o da m alattia  professionale.



Si distinguono tre  categorie di im piegati ed operai:
a) L avoratori che prestano  la loro a ttiv ità  nel sottosuolo 

in lavori dannosi per la  salute.
b) L avoratori addetti ad industrie-chiavi (m etallurgia, 

costruzioni meccaniche, elettrotecnica, estrazione del carbone, 
della nafta, industrie  chimiche principali, ferrovie, navigazio­
ni, com unicazioni in  genere).

c) A ltri lavoratori.
P er quanto riguarda  il grado di invalidità, i lavoratori 

vengono divisi nei seguenti tre  gruppi:
a) L avoratori che hannó com pletam ente perdu to  la loro 

capacità lavorativa ed hanno bisogno di cura ed assistenza 
in in terro tte .

b) L avoratori invalid i che non sono*più in grado di espli­
care la loro p rim itiva a ttiv ità  e di com piere altro  lavoro.

c) L avoratori che non sono p iù  idonei ad esplicare un 
regolare lavoro in norm ali circostanze, ma che tu ttav ia  pos­
seggono una capacità lavorativa residua a tta  ad essere u tiliz­
zata in una prestazione ad orario ridotto o per un  lavoro meno 
qualificato.

Q uando si tra tti di invalid ità  derivan te  da infortunio  sul 
lavoro o da m alattia  professionale, nei tre  casi è a ttribu ito  il 
100%, il 75%  ed il 50%  del salario ; ne ll’ipotesi di invalid ità  

- derivante  da a ltre  cause, la  prestazione è calcolata, per ogni 
100 rubli di salario, in percentuali diverse secondo la riparti­
zione p iù  sopra indicata dalle industrie, il periodo di tempo 
passato al lavoro presso la stessa industria, e il grado di inva­
lid ità ; le percen tuali vanno dal 35 %  al 91,60% della re tr i­
buzione.

Le pensioni di vecchiaia vengono calcolate come quelle di 
invalid ità ; però  i lavorato ri esercenti lavori dannosi per la 
salute hanno d iritto  ad  una pensione base equivalente al 60 %  
del salario, i lavorato ri delle industrie  chiavi ottengono una 
pensione equivalente al 55%  della rem unerazione; quelli in ­
fine delle a ltre  industrie  hanno d iritto  ad una pensione equi­
valente al 50%  del salario. Gli «ero i del lavoro»  hanno in ­
vece d iritto  ad una pensione equivalente al 75 %  del salario 
m ensile loro corrisposto nei tre  mesi precedenti al riconosci­
m ento di ta le titolo e, qualo ra l ’interessato fosse stato dimesso 
dal lavoro, a quello medio dei tre mesi precedenti al licen­
ziamento.

Le prestazioni pecuniarie per i superstiti sono fissate in 
percen tuale  alle pensioni orig inarie  di invalid ità  e di vecchiaia 
corrisposte agli assicurati defunti; e vanno dal 50 %  della p re ­
stazione o rig inaria  quando si lascia soltanto un superstite, sino
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al 125 °/o quando rimangano quattro  o p iù  superstiti. Q ualora 
detti superstiti compiano a ttiv ità  re tribu ita , la  prestazione non 
può superare i 75 rub li m ensili; cosicché, in  pratica, gli occu­
pati non hanno quasi mai d iritto  alle prestazioni assicurative.

Speciali form e assicurative sussistono per gli appartenenti 
alle aziende agricole collettive (kolkhoz) ; dette aziende sono 
tenute ad organizzare un fondo sociale, al quale viene confe­
rito il 2 °/o del reddito  lordo, sia in num erario  che in prodotti 
del suolo; oltre a ciò esistono delle casse di m utuo soccorso che 
corrispondono dei sussidi per m alattia. Il sistema assicurativo 
delle collettiv ità agricole non è ancora com pletam ente sv ilup­
pato, e si trova tu tto ra  in fase di elaborazione; ancora defi­
ciente è il sistema dei sussidi in caso di invalid ità  tem poranea, 
in  quanto le prestazioni sono a cara tte re  facoltativo, sia per 
quanto riguarda la loro concessione, sia per quanto concerne 
il loro am m ontare.

A nche i lavoratori industria li organizzati in  form a coope 
ra tiva  hanno un proprio  sistema di assicurazioni sociali basato 
su casse di assicurazione in  form a m utua, che concedono ai 
soci delle prestazioni per qualsiasi form a di rischio.

Il finanziam ento di dette casse è assicurato m ediante il 
versam ento di contribu ti in m isura che viene fissata dagli o r­
gani d ire ttiv i delle casse stesse; per quanto riguarda le p resta­
zioni agli aventi d iritto  sussiste un adeguam ento alle forme 
di assicurazione sociale previste per i lavorato ri dell’industria,

E ’ opportuno notare che esistono nel sistem a sovietico dei 
regim i speciali di pensioni per appartenen ti a determ inate ca­
tegorie professionali, e a favore di persone che abbiano acqui­
stato speciali m eriti nei confronti della collettività.

In fatti gli educatori, i medici e gli agronom i hanno d iritto  
ad una pensione ragguagliata  a lla  m età del salario medio m en­
sile percepito  ne ll’ultim o anno di servizio; ta le pensione però 
non può superare i 150 rub li m ensili; essa viene concessa al 
compimento di 25 anni di servizio, di cui 10 al servizio dei So­
viet, indipendentemente dall’età raggiunta.

Q uando i tito la ri di dette pensioni rim angono in servizio, 
viene loro corrisposto il 50 °/o della pensione, ind ipendente­
m ente dalla retribuzione pércepita.

Gli insegnanti e gli scienziati invece hanno diritto , dopo 
25 anni di servizio di cui 10 presso l’Unione Sovietica, oppure 
al raggiungim ento dei 65 anni se uomini e dei 60 se donne, a 
speciali pensioni disposte con decreto del Consiglio dei Com­
m issari del Popolo; anche gli scritto ri ed artis ti hanno d iritto  
ad o ttenere speciali pensioni, che possono giungere sino ad 
una somma eguale all’introito medio degli ultim i tre anni; pos­
sono essere anche concessi dei sussidi ai loro superstiti.
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Infine speciali pensioni personali possono essere concesse 
su richiesta della apposita Commissione costituita presso il 
Consiglio dei Comm issari del Popolo della grande Russia a% 
persone em inenti che, in servizio del Partito  e dello Stato, 
siano grandem ente meritevoli della nazione. La suddetta Com­
missione accerta se rico rra  il d iritto  alla  pensione, ne de ter­
mina l’am m ontare e ne ordina il pagam ento.

Nel caso che ad una persona spetti il d iritto  a diverse pre* 
stazioni (pensione di vecchiaia, pensione di invalidità, pen ­
sione personale) le è riservato  il d iritto  di scelta per una sola 
di esse.

Come appare dal breve riassunto fatto, il sistema sovietico 
di assicurazioni sociali r ien tra  nel novero dei sistemi che di­
remo classici, basati cioè sulla percezione di contributi (che 
sono posti a completo carico dei datori di lavoro) e sulla d e ter­
m inazione di un preciso campo di applicazione; quest’ultim o 
com prende nella loro to ta lità  i lavorato ri subordinati. Per 
quelle Speciali categorie che non rien trano  fra  i lavoratori 
subordinati funziona uno speciale regim e di pensioni, in parte  
a ttribu ito  come diritto , in parte  concesso come partico lare  r i ­
conoscimento dei servizi p resta ti alla  collettività.

P er quanto riguarda  il sistema delle prestazioni, l’ammon­
ta re  di esse, e specie delle pensioni, varia, come in tu tti i si­
stemi del genere, in relazione al periodo di tempo duran te  il 
quale si è prestato il lavoro; ma una caratteristica speciale del 
sistem a sovietico è che l’am m ontare minimo delle pensioni ed 
il periodo di tempo necessario per acquistarne il d iritto  v a­
riano, non soltanto con il sesso e con la pericolosità del lavoro, 
ma anche con l’im portanza che il lavoro compiuto assume nei 
confronti della produzione nazionale, rigorosam ente discipli­
nata  a mezzo di un organico e completo sistema di p ian ifica­
zione.

CAPITOLO VI 

LE ASSICURAZIONI SOCIALI IN GERMANIA

La G erm ania possiede una delle p iù  com plete legislazioni 
di previdenza sociale; essa è stata il paese nel quale si è ini­
ziata, prim a che in ogni altro, la  protezione sociale obbligatoria 
contro i rischi fisiologici ed economici nei quali possono incor­
rere  i lavora to ri; sul sistema delle assicurazioni sociali tedesche 
si sono in seguito plasm ate le legislazioni di altre nazioni.

Il regim e tedesco della previdenza sociale si compone di 
varie  b ranche che sono perfettam ente indipendenti l ’una dal­
l ’altra. Non esiste infatti, in linea di massima, un sistem a unico
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di riscossione dei contributi, poiché ciascun ente assicuratore 
raccoglie le contribuzioni ad esso spettanti. Anche i tassi dei 
contribu ti variano nel calcolo del fabbisogno finanziario  dei 
vari settori assicurativ i; si p rende per base il guadagno giorna­
liero, settim anale o mensile, e l ’im porto del contributo viene 
determ inato, o in percen tuale  della retribuzione effettiva, o r i­
partendo tale retribuzione in diverse classi di salario.

L’assicurazione contro gli infortuni, iniziatasi nel 1884 per 
i soli operai industriali, ha via via con successive leggi am pliato 
il suo campo di applicazione; nel 1925 è stata estesa alle m a­
la ttie  professionali, concretate in una lista, notevolm ente 
aum entata nel 1929.

Essa com prende tutte, si può dire, le categorie di lavora­
tori dipendenti di ogni settore produttivo; è gestita da Corpo- 
razioni professionali delL industria e dell’agricoltura , e da isti­
tu ti speciali di assicurazione, e funziona col sistem a della r ip a r­
tizione; l ’oneré economico è a carico esclusivo dei datori di 
lavoro, raggruppati in associazioni professionali; l ’onere stesso 
viene ripartito  fra  le varie  aziende, in rapporto  al rischio spe­
cifico inerente all’attiv ità  delle aziende stesse.

Le prestazioni economiche sono costituite da una rendita, 
in caso di invalid ità  tem poranea, dopo decorse 26 settim ane 
da ll’inizio del rischio (periodo duran te  il quale il lavoratore è 
a carico dell’assicurazione m alattie); tale rendita è in relazione 
a lla  riduzione della capacità lavorativa ed al salario; nel caso 
di invalid ità  to tale viene a ttrib u ita  una pensione che può giun­
gere sino ai 2/3 del salario  annuo; vi sono delle m aggiorazioni 
nel caso di figli a carico; nel caso di infortunio  m ortale, sono 
stabilite  delle pensioni rido tte  per la vedova, gli orfani e gli 
ascendenti poverL  ̂

Le prestazioni san itarie  consistono ne ll’assistenza medica 
gratu ita  e nelle cure ospedaliere; e nell’assistenza professio­
nale, del p ari g ratu ita , la quale si sostanzia nella  rieducazione 
professionale e nel collocamento degli invalidi che possono es­
sere nuovam ente inseriti nel ciclo produttivo.

L’assicurazione di m alattia, che rim onta al 1883, si è m an 
mano generalizzata con successive leggi sino al 1934; dopo il 
1892 è d ivenuta una assicurazione generale di tu tti i salariati.

Essa copre tu tti i lavorato ri m anuali e gli apprendisti di 
ogni settore produttivo di qualunque età, sesso o nazionalità; 
anche i disoccupati indennizzati conservano i loro d iritti, m e­
d iante versam enti fa tti da ll’Ufficio del lavoro dei 2/7 dell’in ­
dennità settim anale di disoccupazione. Gli operai sono com­
presi nel campo di applicazione qualunque sia il loro salario, 
gli im piegati e gli artig ian i a domicilio, soltanto se hanno un 
salario inferiore ai 3.600 marchi annui.
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V

L’assicurazione è gestita da 'C asse te rrito ria li o professio­
nali e da vari a ltr i organi; il contributo è costituito dal 5,50%  
del salario  base, di cui 2/3 sono a carico del lavoratore e 1/3 a 
carico del datore di lavoro.

Le prestazioni economiche consistono in una indennità 
g iornaliera  equivalente al 50 °/o del salario  base, corrisposta 
dopo una carenza di quattro  giorni, per 26 settim ane. Nel caso 
di ospedalizzazione di un padre  di famiglia, sorge il d iritto  ad 
u n ’a ltra  indennità  eguale al 50%  deH’indennità  di m alattia; 
si hanno poi delle prestazioni supplem entari, consistenti in in ­
dennità  v arian ti dal 60 %  al 75 %  del salario, corrisposte per 
il periodo massimo di un anno.

Le prestazioni san itarie  sono costituite da ll’assistenza m e­
dica, m edicinali, mezzi terapeutici, ospedalizzazione, assistenza 
medica alle fam iglie; il tu tto  per un periodo di tempo non su­
perio re  a 26 settim ane. O ltre  a ciò, si hanno prestazioni sup­
plem entari, cioè cure a domicilio, un  prolungam ento dell’as­
sistenza m edica sino ad un anno, apparecchi di protesi, ecc.

Connessa a ll’assicurazione di m alattia  è quella di m ater­
nità, che protegge la moglie e le figlie dell’assicùrato. Le p re ­
stazioni economiche di questa form a assicurativa consistono 
in un sussidio una volta tanto, in  una indennità  di parto  eguale 
a quella  di m alattia  per 4 giorni prim a e 6 settim ane dopo il 
parto; in una indennità di allattam ento per 12 settimane dopo il 
parto; le prestazioni sanitarie sono l’assistenza della levatrice, 
quella m edica e le cure ospedaliere.

L’assicurazione invalid ità  e vecchiaia, creata  nel 1889 per 
i sa laria ti dell’industria, del commercio e dell’agricoltura , ha 
nel 1911 esteso il suo campo di applicazione com prendendovi 
anche l ’assicurazione dei superstiti; essa è stata u lteriorm ente 
riform ata nel 1911, 1933, 1934, anno nel quale essa è subentrata 
alle m utue private (che controlla am m inistrativam ente e sussidia 
finanziariam ente, se del caso) nella gestione delle case di cura 
e nella unificazione dei compiti di prevenzione individuale e 
generale contro le m alattie  sociali.

L’assicurazione com prende tu tti i lavoratori m anuali sa­
la ria ti di ogni settore produttivo, i lavoratori domestici, gli 
artig ian i lavoran ti a domicilio, gli apprendisti; anche i disoc­
cupati sono compresi, in quanto il versam ento delle quote è 
compiuto dall’Ufficio del Lavoro.

D etta  form a di previdenza sociale è gestita da speciali 
Enti, te rrito ria li o speciali, posti sotto il controllo dell’Ufficio 
Assicurazioni del Reich. I contributi, paritetici, ripartiti in 9 
classi di salario, sono eguali al 5 %  del salario massimo di cia­
scuna classe; il Reich concorre alle spese m ediante sussidi e 
contribuzioni.
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Le prestazioni economiche sono costituite da pensioni di 
invalid ità  e di vecchiaia le quali, dopo il 1° gennaio 1934, sono 
costituite da una pensione-base m aggiorata dagli istitu ti assi- 
curato ri in proporzione del num ero delle quote settim anali 
versate, da m archi 0,08 a m archi 0,62 per anno, per ciascu­
na quota.

Yi sono anche prestazioni in n a tu ra  a cara tte re  facoltativo, 
inquantochè le pensioni possono essere sostituite dal ricovero 
in inferm eria, in case per vecchi, tra ttam en ti curativi, ecc.

In caso di m orte dell’assicurato, hanno d iritto  ad una pen­
sione di riversib ilità  p ari al 50°/o della pensione del defunto, 
la vedova invalida, il vedovo indigente, o di 65 anni di età; gli 
orfani la  cui pensione è p ari ai 4/10 di quella del defunto, sino 
al compimento del 15° anno, o del 21° se si tra tta  di studente; 
sino alla  guarigione se si tra tta  di figli inferm i o inàbili al la ­
voro. Sono anche corrisposti, in varia  m isura secondo i d i­
versi casi, appositi sussidi.

L’assicurazione invalidità, vecchiaia e m orte degli im ­
piegati, gestita dall’apposito Istituto Centrale del Reich, fu in­
trodotta  nel 1913; ciononostante, gli im piegati che guadagna­
vano meno di 2.000 m archi mensili, furono egualm ente soggetti 
a ll’assicurazione degli operai. Nel 1922 però ta le  duplice assi­
curazione è stata soppressa e gli im piegati sono stati tu tti as­
soggettati a ll’unica form a assicurativa che, gestita anche da 
Casse mutue, fu nel 1935 unificata nell’Istitu to  di assicurazione 
degli im piegati.

Tale form a di previdenza sociale com prende tu tti gli im ­
piegati con stipendio inferiore- a 7200 marchi, gli apprendisti, 
ed alcuni gruppi di lavoratori in te lle ttua li indipendenti, cioè 
gli istitu tori, le levatrici, ecc. Anche in questo settore, vengono 
m antenuti i d iritti pu re  ai disoccupati; in fatti il versam ento 
delle quote d i loro spettanza è effettuato da ll’Ufficio del 
Lavoro.

I contributi, rip a rtiti secondo sette classi di salario, sono 
rappresen ta ti dal 4 °/o della retribuzione e sono divisi p a rite ti­
cam ente fra  datori di lavoro e lavoratori.

Le prestazioni economiche per invalid ità  tem poranea con­
sistono in una pensione a partiffè dalla 27a settim ana; nel caso 
di invalid ità  perm anente, la pensione stessa decorre dal prim o 
giorno. La pensione-base è di 350 m archi a ll’anno ; si ha una 
m aggiorazione del 15 °/o sulle quote versate dopo il 1° gennaio 
1924; ed una maggiorazione addizionale, da 0,50 a 5 marchi, 
secondo le classi di salariati, p er ciascuna quota versata dal 1° 
gennaio 1913 al 1° luglio 1921; si ha  d iritto  ad un supplem ento 
di 90 m archi annui per ciascun figlio minore di 15 anni, o di 
18 se studente o inabile al lavoro. La pensione di vecchiaia è
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uguale a quella di invalid ità  al compimento del 65° anno di 
età. In caso di m orte, la vedova dell’assicurato lia d iritto  ad 
una pensione eguale al 50%  di quella o rig inaria; la pensione 
p er gli orfani è uguale ai 4/10 di quella del padre, ed è co rri­
sposta sino al 15° anno di età, o al 18”, nel caso di studenti o di 
inabili al lavoro.

Sotto determ inate condizioni, le pensioni possono essere 
sostituite facoltativam ente da ricoveri in inferm erie o in asili 
di vecchiaia, orfanotrofi, ecc.; o da trattam enti assicurativi, sia 
agli assicurati che alle loro vedove.

P artico lari m odalità ha l ’assicurazione di invalid ità, vec­
chiaia e m orte dei m inatori, gestita da un apposito istituto, il 
Reichknappschaft.

U na speciale assicurazione per ’la disoccupazione in caso 
di crisi è prev ista  da una legge del 1927, m odificata a p iù  r i­
prese, che com prende nel suo campo di applicazione tu tti i la ­
vorato ri m anuali e gli im piegati con una rem unerazione non 
superiore a 7.200 m archi annui, ad eccezione di determ inati 
gruppi di sa laria ti agricoli, degli apprendisti, dei lavoratori 
occasionali, tem poranei e a domicilio.

L’assicurazione è gestita da uno speciale Istitu to  federale 
di collocam ento e disoccupazione; ed è alim entata da un con­
tribu to  parite tico  del 6,50 %  sui salari divisi in 9 classi fino a 
10 m archi giornalieri.

Le prestazioni consistono in una indennità  di disoccupa­
zione involontaria totale, corrisposta in base a ll’ultim o salario 
ed al costo della vita, al numero dei fam iliari a carico, per la 
d u ra ta  massima di 20 settim ane; si ha anche una indennità  di 
disoccupazione parziale  facdltativa.

U na legge del 1928 ha creato una assicurazione com ple­
m entare per gli operai perm anenti occupati nelle am m inistra­
zioni del Reich e dei Territori, funzionante mediante un contri­
buto paritetico del 7 %  sui salari; gestita dal Zusatzversor­
gungsanstalt des Reiches und der Länder, che garantisce 
una pensione supplem entare dopo 5 anni di attiv ità , ed un 
trattam ento  medico facoltativo.

I dipendenti dalle Ferrov ie e dalle Poste fruiscono anche 
essi di una assicurazione supplem entare speciale di invalidità 
e di vecchiaia.

II nazionalsocialism o in tendeva risolvere il problem a della 
previdenza sociale in modo che esso riteneva del tutto  nuovo, 
in base alla W eltanschauung  per cui a ciascun membro della 
com unità nazionale doveva essere garantito  il d iritto  e la  sicu­
rezza al lavoro; e dal concetto della sicurezza dovevano d i­
scendere le garanzie della previdenza contro i rischi di in ter-
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razione parziale  o to tale del lavoro. Non si sarebbe dovuto p e r­
ciò p a rla re  dell’assicurazione sociale vecchio stile, per cui sol­
tanto chi aveva versato per un determ inato  periodo di tempo 
le quote di contributo aveva d iritto  alle prestazioni ; ma chiun­
que appartenga alla  com unità nazionale deve avere la sicu­
rezza che in tu tte  le circostanze gli saranno garantiti i bisogni 
minimi di esistenza.

La do ttrina  nazionalsocialista quindi riteneva insufficiente 
il sistema di assicurazioni sociali tedesche, in quanto esso — a 
suo giudizio — corrispondeva ad una concezione puram ente mec­
canica, la quale avrebbe dovuto essere superata e trasform ata.

Non si sarebbe dovuto p a rla re  perciò di due sole cate­
gorie fondam entali, quelle degli operai e degli im piegati, in ­
serite ne ll’assicurazione sociale, basata questa sul pagam ento 
di un contributo, in genere paritetico, e destinata a forn ire  il 
minimo di esistenza a coloro che con l ’età divenivano inabili 
al lavoro, o che avevano subito un infortunio, od erano stati 
colpiti da una m alattia  anche non in  occasione di lavoro; ma 
tu tte  le categorie sociali avrebbero  dovuto essere comprese 
in una grande organizzazione p ro te ttiva  delle esigenze e del 
bisogno dei m em bri della com unità nazionale.

In questa form a di protezione sociale non veniva com­
presa l ’assicurazione contro la disoccupazione, giacche ogni 
cittadino, possedendo per il fatto di appartenere  alla  comu­
n ità  il d iritto  al lavoro, doveva avere la  garanzia p ra tica  di 
una estrinsecazione della sua attiv ità  lavorativa. In fa tti nel 
regim e nazionalsocialista non esisteva p iù  l ’assicurazione 
contro la  disoccupazione involontaria, la  quale e ra  sostituita 
da una forma di assistenza (A fbeiislosenunterstuizung) per 
quei casi, che si affermava fossero marginali, di lavoratori che 
per ragioni di p u ra  contingenza tecnica, fossero rim asti per 
qualche tempo senza lavoro. /

Q uindi tu tte  le istituzioni prev idenziali ed assistenziali, 
sia quelle già esistenti, sia quelle create du ran te  la  guerra  
(Kriegsopfuersicherung gemeinde W ohlfahrt, N  aiionalsozialì- 
stische Volkmohlfahrt, ecc.) avrebbero dovuto fondersi, ed il 
campo di applicazione delle varie  previdenze sociali avrebbe 
dovuto estendersi non soltanto ai lavora to ri salariati, ma an ­
che ai liberi professionisti, agli im prenditori, ecc.; gli im pie­
gati statali, almeno in una p rim a fase, avrebbero  dovuto con­
tinuare a godere del trattam ento loro previsto in base ai re ­
golam enti delle am m inistrazioni dalle quali dipendevano.

Nel program m a era  prev ista  anche l’attribuzione di una 
rendita, che avrebbe dovuto sostituirsi a lla  protezione assi- 
curativa, a favore delle vedove e dei figli sino a 18 anni, dei 
m em bri della com unità nazionale; nel caso delle vedove si
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sarebbe dovuto però  previam ente accertare  la loro eventuale 
idoneità al lavoro; in caso afferm ativo, questo avrebbe do­
vuto essere loro garantito, non soltanto nella quantità  ma anche 
nella qualità, nel senso che il lavoro che esse avrebbero do­
vuto com piere avrebbe dovuto essere sem pre consono alla  po­
sizione sociale del m arito  defunto.

N aturalm ente un così ampio program m a aveva bisogno di 
adeguati mezzi finanziari; e dagli studi p re lim inari che erano 
stati disposti per trad u rre  in p ra tica  il progetto  di riform a 
del sistema di previdenza sociale era  risu lta to  che nel 1939 
le en tra te  globali degli istitu ti ed enti esistenti si aggiravano 
sui cinque m iliard i e mezzo di m archi per tu tto  il te rrito rio  
dei Reich (ivi com presa l ’Austria).

A queste en tra te  corrispondeva una uscita di quattro  m i­
lia rd i e mezzo circa; la differenza di un m iliardo di m archi 
costituiva l ’apporto  annuo necessario a garan tire  il capitale 
di copertu ra  delle pensioni di invalid ità  e di vecchiaia.

La riform a del sistema avrebbe dovuto anche m igliorare 
notevolmente le prestazioni: per esempio, m entre le pensioni 
dell’assicurazione invalid ità  e vecchiaia avevano in genere un 
im porto mensile che andava dai 37 ai 42 m archi p e r i lavora­
tori m anuali e di 80 m archi p er gli im piegati, nel nuovo si­
stem a si calcolava che esse avrebbero  dovuto oscillare fra  i 
60 e i 250 m archi mensili, a seconda del lavoro prestato, della 
d u ra ta  di esso, e della posizione sociale del beneficiario.

D ato che la riform a avrebbe dovuto far e n tra le  nel cam­
po di applicazione la quasi to ta lità  del popolo, era  previsto  un 
iiotevple accrescim ento delle spese, cui non avrebbe potuto 
corrispondere un pari aumento delle entrate. D ai calcoli p re­
v e n t iv i  risu ltava che l’onere m aggiore derivava da ll’aum ento 
delle pensioni di invalid ità  e di vecchiaia in quanto questo 
avrebbe oltrepassato di circa tre  m iliard i di m archi il m argine 
dei capitali di copertura. La spesa complessiva avrebbe do­
vuto raggiungere gli otto m iliard i di m archi; per fronteggiare 
ta le  aum ento si riteneva necessario sostitu ire al sistem a della 
capitalizzazione quello della ripartiz ione; e poiché il solo am ­
m ontare dei contributi non sarebbe stato sufficiente a far 
fronte a ll’onere complessivo, avrebbe dovuto in terven ire  lo 
Stato, il quale avrebbe dovuto sostituire al principio, dei con­
trib u ti assicurativi, imposti soltanto alle categorie dei datori 
di lavoro e dei lavoratori, quello di una im posta generale a 
carico di tu tti i cittadini, i cui p roventi avrebbero  dovuto es­
sere devoluti a ll’attuazione del notevolissimo am pliam ento 
della massa assicurata.

Il nuovo sistema avrebbe fatto  perdere  ai bilanci assicu­
rativi l ’esigenza di una gestione attiva  o almeno in  pareggio,
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in quanto che si sarebbe invece tra tta to  di un vero e proprio  
servizio pubblico che lo Stato doveva esercitare allo scopo di 
garantire ai cittadini (e non soltanto alla massa dei lavoratori 
subordinati) l ’attuazione di un loro preciso diritto .

Anche il nuovo sistema di pensioni avrebbe dovuto sgan­
ciarsi dal principio di una loro graduazione, non soltanto in 
relazione al tempo dell’a ttiv ità  lavorativa prestata, ma anche 
all’am montare dei contributi versati; in base al nuovo concetto 
di tu te la  sociale invece, le prestazioni avrebbero dovuto essere 
com m isurate d irettam ente al tipo di lavoro prestato  in una 
un ità  di tempo.

La nuova concezione, che in tendeva m irare  ad una tu tela  
in tegrale  di tu tti i com ponenti la com unità popolare contro 
qualsiasi bisogno, rien trava  in un dovere fondam entale dello 
Stato verso la generalità  dei cittad in i; e portava una profonda 
modifica al principio assicurativo, che era invece lim itato a 
determ inate, se p u r ampie, categorie di p resta to ri d ’opera in ­
te lle ttuale  e m anuale, lasciando fuori cospicue masse di cate­
gorie interm edie di piccoli produttori, di lavoratori indipen­
denti, ecc.; infine il nuovo sistema avrebbe dovuto funzionare 
m ediante un meccanismo non p iù  rigidam ente delim itato da 
presupposti statistici ed àttuaria li.

L’andam ento della guerra, ed il crollo del regim e che la 
aveva determ inata, dovevano im pedire alla  G erm ania di po r­
re in attuazione una riform a della quale erano state predispo­
ste le direttive fondam entali ed iniziati i calcoli relativi all’onere 
finanziario ed al modo con cui vi si poteva fa r fronte.

Soltanto l’attuazione p ra tica  della riform a avrebbe dato 
la dimostrazione concreta se il nuovo sistema potesse corrispon­
dere in realtà alle finalità teoriche che ad esso venivano asse­
gnate; e sopratutto se il bilancio nazionale tedesco potesse a f­
frontare e sostenere (senza gravare di un peso eccessivo l’eco­
nomia della Nazione) il  ̂nuovo onere che avrebbe dovuto, spo­
standosi dalle categorie dei datori di lavoro e dei beneficiari 
delle singole assicurazioni, essere posto a carico della generalità 
dei cittadini.

CAPITOLO VII

LE ASSICURAZIONI SOCIALI IN FRANCIA

Il funzionam ento delle assicurazioni sociali in Francia, 
disciplinato da una serie di norm e legislative che vanno dal 
1910 al 1935, è basato sul principio  m utualistico e sulla libertà  
di scelta dell’ente assicuratore da parte  dell’assicurato.

Il meccanismo delle varie  assicurazioni sociali si distin-
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giie in un regim e per il commercio e per l’industria  (regime 
generale) e in un regim e speciale per l ’agricoltura.

Nel settore industriale e commerciale i lavoratori sono te­
nu ti ad inscriversi ad una Cassa di assicurazione sociale di 
loro scelta; dette Casse, clie debbono essere approvate dal Mi­
nistero del Lavoro, si distinguono in Casse di ripartiz ione e 
Casse di capitalizzazione.

Le Casse di ripartizione (distinte in Casse prim arie, d i­
partim entali e U nioni/o  Federazioni di Casse prim arie) p rov­
vedono all’assicurazione m alattia e m aternità; le Casse di capi­
talizzazione invece provvedono all’assicurazione contro i rischi 
di vecchiaia, morte ed invalidità; la costituzione di tu tti questi 
organismi è subordinata all’autorizzazione del Ministero del La­
voro. I lavoratori possono inscriversi ad una Cassa prim aria di 
m alattia e m aternità; questa a sua volta provvede ad iscrivere 
tu tti i propri soci ad una Cassa di capitalizzazione. Le singole 
Casse debbono aderire obbligatoriamente ad Unioni regionali che 
provvedono alla  compensazione dei rischi, a ll’attuazione del 
servizio delle pensioni e delle cure agli invalidi, du ran te  i 
prim i cinque anni, per conto delle Casse di invalidità, e cu­
rano l’igiene sociale e la prevenzione.

Al vertice del sistem a funziona la Cassa generale di ga­
ranzia, la quale am m inistra quattro  fondi; quello di maggio- 
razione, che fornisce alle Casse di vecchiaia le integrazioni di 
rend ita  destinate a po rta re  le pensioni di vecchiaia al livello 
minimo fissato dalla legge; quello di garanzia, che sovvenzio­
na le Unioni regionali, quando queste non siano in grado di 
adem piere le operazioni di compensazione e di garanzia loro 
a ttrib u ite  dalla legge; il fondo di copertu ra  in caso di disoccu­
pazione, che corrisponde alle Casse p rim arie  una quota sup­
plem entare delle indennità di disoccupazione; e infine il fondo 
per reintegrare le quote non versate dall’im prenditore in caso 
di fallimento.

Sono soggetti a ll’assicurazione obbligatoria tu tti i sa laria­
ti che lavorano per uno o p iù  im prenditori, che hanno una 
retribuzione non in feriore al minimo (Fr. 1000 annui) e non 
superiori al massimo (recentemente portato a Fr. 120.000), rag­
giungono l’età stab ilita  dalla legge, e soddisfano a determ inate 
condizioni di residenza. Sono agli effetti assicurativi, equipa­
ra ti ai sa laria ti i lavorato ri a domicilio, i v iaggiatori di com­
mercio ed assimilati, gli autisti di vetture pubbliche, i facchi­
ni di stazione, le m aschere dei teatri.

Il contributo* per le diverse form e di assicurazione sociale 
è unico; e il M inistro delle Finanze, di concerto con quello 
del Lavoro, fissa entro il 1° dicem bre di ogni anno i c rite ri di 
ripartiz ione dei contributi fra  i d iversi organism i di assicu­
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razione; l ’onere è ripartito  parite ticam ente fra  i datori di la ­
voro e i lavora to ri; lo Stato partecipa  alla  spesa, in m isura 
però alquanto  m odesta; il contributo è versato per intero dal­
l’im prenditore il quale ne è responsabile, salvo il d iritto  di 
rivalsa nei confronti del lavoratore per la sua quota.

Le prestazioni, per quanto riguarda i rischi di ripartiz io ­
ne, riguardano la m alattia  e la m atern ità ; per quanto rig u ar­
da quelli di capitalizzazione, concernono l’invalidità, la vec­
chiaia e la  morte.

L ’assicurazione m alattia tende, da una parte, a far fronte 
alle spese per l’assistenza medica, l ’acquisto di m edicinali, il 
ricovero in ospedale; da ll’a ltra  al pagam ento di u n ’indennità 
che compensi la  perd ita  del salario per il tempo in cui la m a­
la ttia  produce l’incapacità al lavoro. Le prestazioni in danaro 
sono dovute soltanto nel caso di m alattia  dell’assicurato, m en­
tre  le prestazioni in n a tu ra  vengono corrisposte anche nel 
caso di m alattia  del coniuge o dei figli. Le prestazioni stesse 
sono dovute per un massimo di sei mesi.

Le prestazioni in danaro  sono costituite da un sussidio 
giornaliero  a compenso del salario perduto, concesso per i so­
li giorni lavorativi, con una carenza di quattro  giorni; l ’im ­
porto di talq  sussidio è calcolato in base ai contribu ti versati 
secondo una scala fissata dal M inistero del Lavoro, con m ag­
giorazioni in relazione al num ero dei figli.

Le prestazioni in n a tu ra  consistono nel rim borso delle spe­
se per l ’assistenza m edica generale e speciale, sostenute dal­
l’assicurato per se, per il coniuge e per i figli. Le spese di me­
dicina generale sono costituite dalle visite m ediche o dalle 
operazioni di piccola e corrente ch iru rg ia ; quelle d i m edicina 
speciale sono costituite dalle operazioni ch irurg iche e daffli 
interventi degli specialisti. Gli assicurati hanno la libera 
scelta del medico e concordano la ta riffa  delle sue prestazio­
ni; la Cassa rim borsa le spese secondo la cosidetta tariffa di 
responsabilità che essa stabilisce tenendo conto delle tariffe 
sindacali m inime adottate nella regione; l ’im porto rim borsato 
dalla Cassa non po trà  mai essere m aggiore di quanto l ’assi­
curato abbia effettivam ente pagato.

P er quanto riguarda  le spese di ricovero in ospedale o in 
casa di cura, le Casse concludono speciali accordi con le orga­
nizzazioni professionali dei medici. L’assicurato ha d iritto  an ­
che al rim borso delle spese farm aceutiche e per apparecchi, 
semprechè esista la prescrizione medica; le spese per medicinali 
e per specialità sono rimborsate in base ad una speciale tariffa.

L’assicurazione di m atern ità  im porta diverse prestazioni 
di cui alcune concesse, sia alle donne personalm ente assicu­
rate, sia alle mogli legittim e degli assicurati per la  nascita di



figli legittimi; ed altre, cioè le indennità di sospensione di la­
voro, 1 prem i di allattam ento  e i buoni di latte, soio aile don­
ne personalm ente assicurate.

L’indennità  di parto  è diversa, secondo che questo avven­
ga in casa o in un ospedale o casa di cura; vi sono anche p re­
stazioni destinate a coprire le spese per le visite prim a e dopo 
il parto , e u n ’indennità  per sei settim ane prim a e sei setti­
m ane dopo l’evento. La m isura dell’indennità  è in relazione 
ai contributi versati; sono corrisposti in fine dei sussidi di aì- 
attam ento e dei buoni latte.

L’assicurazione nel caso di m orte garantisce al coniugò, 
ai discendenti e agli ascendenti a carico dell’assicurato defun­
to un  piccolo capitale, in  m isura eguale ad una percentuale  
del salario annuo, con una m aggiorazione in  relazione al n u ­
mero dei figli. Le vedove degli assicurati aventi alm eno tre  
figli legittim i o riconosciuti di meno di 14 anni e gli orfani di 
padre e di m adre di meno di 14 anni ricevono una pensione tem ­
poranea.

L’assicurazione di vecchiaia garantisce una pensione a l­
l ’assicurato che raggiunge i 60 anni di e tà; essa costituisce un 
rischio di capitalizzazione, in quanto che i versamenti im pu­
ta ti a detta  form a assicurativa sono versati in un conto ind i­
v iduale intestato a ciascun assicurato, per costituire la r i­
serva m atem atica che, capitalizzata annualm ente, consentirà 
il pagam ento della pensione. L’im porto di questa è fissato in 
base ai versam enti fa tti da ll’assicurato, m a è diverso secondo 
che quest’ultim o abbia richiesto che la capitalizzazione sia 
fa tta  a fondo perduto, o con capitale riservato a favore dei 
suoi aventi diritto . Lo Stato garantisce, in  determ inati casi, un 
minimo di pensione.

L’assicurazione di invalid ità  garantisce ai lavorato ri che 
dopo sei mesi di m alattia  non si trovino in grado di rip ren ­
dere il lavoro, ed abbiano una dim inuzione di alm eno 2/3 della 
capacità lavorativa, il pagam ento di una pensione di invali­
dità. La pensione stessa è indipendente dal grado di invalid i­
tà  raggiunto, ed è basata sul salario  annuo medio percepito 
dal lavorato re; essa è, in genere, p a ri al 40 °/o della m edia stes­
sa. Se il lavoratore riprende il lavoro, la  pensione può essere 
ridotta, od anche soppressa se l ’incapacità al lavoro diventi 
in feriore al 50 °/o. In ogni caso la  pensione cessa al 60° anno di 
e tà e viene sostituita dalla pensione di vecchiaia.

Il regim e speciale per l ’ag rico ltu ra ha una organizzazio­
ne p ara lle la  a quello dell’industria  e del commercio; anche 
esso si basa su enti di ripartizione, di prim o grado e di rias­
sicurazione, Società od unioni di mutuo soccórso, incaricate 
della gestione dei rischi di m alattia, e di m aternità per l’as-
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sicurazione obbligatoria e dei rischi di m alattia, m atern ità  e 
m orte per l ’assicurazione facoltativa, cui possono iscriversi 
quei lavoratori agricoli che, non essendo salariati, non pos­
sono essere com presi n e ll’assicurazione obbligatoria.

Esistono poi anche nel settore agricolo gli enti di capita­
lizzazione, che gestiscono i rischi di vecchiaia, di invalid ità 
e m orte per l’assicurazione obbligatoria e dei soli rischi di 
vecchiaia per l ’assicurazione facoltativa. Al vertice, esiste una 
Cassa generale di garanzia analoga a quella del settore indu­
stria le  e commerciale.

Sono soggetti a ll’assicurazione tu tti i lavorato ri salaria ti 
che appartengono ad una professione agricola o forestale, i 
quali hanno un salario compreso entro il minimo e il m as­
simo già indicati, che sono nella condizione di età voluta dal­
la legge e che soddisfano a determ inate condizioni di re­
sidenza. Sono compresi nell’assicurazione anche i mezza­
dri, quando lavorano da soli o con l’aiuto di m em bri della p ro ­
p ria  famiglia, non posseggono un capitale superiore a Fr. 10 
m ila al momento dell’immissione nel fondo e conducono un 
fondo il cui reddito  catastale non superi i Fr. 300. Per quanto 
riguarda il salario, in  m olti casi la legge stabilisce che la re ­
m unerazione sia calcolata in base a tabelle di salari medi 
fissati ai fini del risarcim ento degli in fortuni sul lavoro.

Il regim e dei contribu ti è d ifferente da quello del settore 
industria le  e com merciale, perchè esiste un contributo unico, 
ma esso non è proporzionato al salario, bensì fissato in m isura 
forfetaria, secondo tabelle diverse per uomini, donne e ragaz­
zi; detti contributi vengono aum entati m ediante im portanti 
m aggiorazioni versate dalla Cassa generale di garanzia per 
conto dello Stato. I contributi sono parite tic i e vengono r ip a r­
titi con percen tuali prefissate fra  i v ari rischi.

Fe prestazioni, per quanto riguarda i rischi di m alattia, 
m atern ità  e cura agli invalidi, sono previste dagli statu ti delle 
singole società od unioni di m utuo soccorso; le condizioni di 
concessione di cure agli invalid i sono fissate dagli statu ti delle 
unioni nazionali di riassicurazioni agricole, secondo norm e 
che risultano da un regolam ento em anato dal M inistro del Fa- 
voro.

Fe prestazioni stesse sono della stessa n a tu ra  di quelle 
previste per gli assicurati del settore industria le  e com mer­
ciale; e ad esse hanno d iritto  l ’assicurato, il coniuge e i figli 
a carico; e, nel caso di m aternità, l’assicurata e la  moglie del­
l’assicurato.

Fe pensioni di vecchiaia vengono calcolate press’a poco 
con lo stesso sistema di quelle per il settore industria le  com­
m erciale e se ne acquista il d iritto  a 60 anni; quelle di invali-
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dità  sono calcolate in base ai contributi versati per l’assicura­
zione di vecchiaia. Nel caso di m orte, spettano speciali pen­
sioni al coniuge non separato, anche di fatto, o a ltrim enti ai 
figli. Nel caso che non esistano nè coniuge nè discendenti, il 
d iritto  spetta agli ascendenti che fossero, al momento della 
morte dell’assicurato, a suo carico. i

La m ateria  re la tiva agli in fortuni sul lavoro (disciplinata 
dalla legge 9 ap rile  1898, p iù  volte m odificata e poi innovata 
dalla legge I o luglio 1938) non faceva parte — sino alle recen­
tissime disposizioni sulla sécurité sociale a cui si accennerà 
p iù avanti — della legislazione delle assicurazioni sociali, in 
quanto che il datore di lavoro era tenuto al risarcimento del 
danno in applicazione delle norm e di d iritto  comune rig u a r­
danti la  responsabilità civile.

L ’assicurazione contro gli in fortuni sul lavoro non era 
perciò obbligatoria; le norm e legislative si lim itavano a sta­
b ilire  le categorie di lavoratori cui era  dovuto il risarcim ento 
e l ’im porto nonché le m odalità di liquidazione secondo le con­
seguenze derivan ti dall’infortunio. In caso di m ancata assi­
curazione o di insolvenza del datore di lavoro, provvedeva un 
fondo di garanzia am m inistrato dalla Cassa D epositi e P re ­
stiti.

Con le stesse norm e sugli in fortuni erano sostanzialm ente 
tra tta te  anche le m alattie  professionali, elencate in apposite 
tabelle. ?

Il principio  degli assegni fam iliari, in trodotto  nella legi­
slazione francese da m olti anni, ha subito una notevole tra ­
sformazione con l’emanazione del cpsidetto Codice della Fami­
glia (29 luglio 1939).

Q uesto ha innanzitu tto  esteso il d iritto  agli assegni fam i­
lia ri a tu tti i lavorato ri subordinati, a quelli ind ipendenti (ar­
tig ian i e agricoltori), agli esercenti una libera  professione, e 
a tu tte  indistin tam ente le categorie di dipendenti dallo Stato 
e dagli enti pubblici.

L’am m ontare degli assegni è uguale per tu tte  le catego­
rie, ed è calcolato in base al salario  medio, con crite ri diversi 
secondo l’im portanza, agricola o industriale, dei vari centri e 
dei v ari d ipartim enti.

Il d iritto  agli assegni spetta soltanto a p a rtire  dal se­
condo figlio; esso è del 10 per cento del salario, e sale al 20%  
per il terzo figlio e per quelli successivi. Si ha poi, nei Co­
muni superiori ai 2.000 abitanti, l’assegno cosidetto della « mère 
au foyer », in m isura pari al 10 °/o del salario medÌU) del di­
partim ento, per le fam iglie che beneficiano del guadagno di 
uno solo dei genitori.

P artico lari disposizioni di favore sono state prese a favo­
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re delle fam iglie ru ra li, p er com battere lo spopolam ento delle 
campagne. Esse consistono innanzitutto nel prèstito ai gio­
vani sposi, fra  i 21 e i 30 anni p er l ’uomo, 1 18 e i 28 per la  
donna, che abbiano lavorato  j)er almeno cinque anni in 
un ’azienda agricola o esercitato una a ttiv ità  ru ra le ; il p re ­
stito rim borsabile in  20 sem estralità, è gravato dell’interesse 
annuo del 4,25 °/o e deve essere im piegato in  acquisto di m a­
teriale  agricolo e di bestiam e, o in  spese indispensabili per 
l'arredam ento  dell’alloggio ru ra le ; la  restituzione è dim inuita 
in proporzione al num ero dei figli; a lla  nascita del quinto fi­
glio il prestito è completamente bonificato.

Il controllo di salario differito è l ’altro provvedimento 
inteso ad ovviare allo spopolam ento ru ra le ; esso tende ad evi­
ta re  lo spezzettam ento della piccola p ro p rie tà  ru rale , ed a ga­
ran tire  uno speciale privilegio a favore di coloro che dedicano 
la loro a ttiv ità  a lla  te rra , e consiste nel d iritto  patrim oniale, 
in  caso di devoluzione successoria di una piccola p rop rie tà  
ru rale , equivalente alla  m età del salario annuo del lavoratore 
agricolo, per tu tto  il periodo di tempo, an terio re  alla  m orte 
del capo-fam iglia, d u ran te  il quale il beneficiario  abbia p a r­
tecipato d irettam ente alla  coltivazione; ta le d iritto  è trasm is­
sibile ai discendenti, in caso di m orte del beneficiario  prim a 
dell’ap e rtu ra  della successione e può essere esercitato sol­
tanto dopo il decesso del capo di fam iglia e al momento del­
l’ap e rtu ra  della successione.

Non esiste in F rancia  una assicurazione obbligatoria con­
tro  la  disoccupazione; si ha soltanto un ’assistenza contro la 
disoccupazione (Decreto 6 maggio 1939) che prevede dei sus­
sidi di disoccupazione a carico dei b ilanci com unali e d ip a rti­
m entali e la possibilità di inscrizione alle casse di assicura­
zione eventualm ente costituite da sindacati operai padronali 
o misti, da società di mutuo soccorso o da associazioni p ro ­
fessionali riconosciute. Il nuovo Codice della disoccupazione 
(6 luglio 1939) prevede la costituzione di enti pubblici di d i­
soccupazione, che possono essere costituiti da Comuni, da 
loro consorzi o dai d ipartim enti e che hanno una sovvenzio­
n e  statale. I sussidi vengono concessi, con apposite m odalità, 
ai disoccupati totali ed anche a quelli parziali.

Le casse di assicurazione contro la  disoccupazione sono 
anch’esse sovvenzionate dallo Stato quando il loro funziona­
m ento risponda a determ inate condizioni; esse debbono p a r­
ticolarm ente g aran tire  un servizio gratu ito  di collocamento.

D ue leggi, in data rispettivam ente del 4 e del 15 ottobre 
1945, hanno profondam ente modificato il regim e delle assi­
curazioni sociali francesi, dando ad esse un cara tte re  p iù  uni-
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tario  ed una più  com pleta e coordinata organizzazione; esse 
hanno in fatti im perniato la riform a del sistema sul concetto 
della Sécurité sociale, inteso innanzi tu-tto a raggruppare in 
una cornice unica gli enti che presiedono alle assicurazioni 
m alattia  e invalidità, vecchiaia e morte, quelli che si occupa­
no degli assegni fam iliari e quelli che si occupano del risarc i­
mento degli in fo rtun i sul lavoro.

La riform a ha reso obbligatoria l ’assicurazione contro gli 
in fortuni sul lavoro e le m alattie  professionali, ponendone 
l’onere a carico dei datori di lavoro e facendola gestire dagli 
stessi enti th è  esercitano le a ltre  forme di assicurazione so­
ciale. A datare dal 1° gennaio 1947, ogni datore di lavoro do­
v rà  versare  agli enti della sicurezza sociale il contributo che 
v errà  fissato, atto a coprire gli in fortuni sul lavoro e le m a­
la ttie  professionali del suo personale.

Gli assicurati hanno diritto , nel caso si verifichi l ’evento 
dannoso, ad una indennità  g io rnaliera  per l’incapacità tem ­
poranea al lavoro, che è del 50 %  del salario  fino al 280° g ior­
no, dei due terzi del salario o ltre ta le data. Nel caso di inca­
pacità perm anente, l’infortunato  ha d iritto  ad una rendita, 
variab ile  secondo il grado di invalid ità  al lavoro, con oppor­
tune m aggiorazioni quando esistano figli ed a ltre  persone di 
famiglia a carico o quando all’infortunato sia necessaria l’as­
sistenza di a ltra  persona.

Indipendentem ente da ll’istituzione dell’assicurazione ob­
bligatoria contro gli in fortuni (la F rancia  era  orm ai l’unica 
grande nazione industriale europea che non avesse ancora 
in trodotto  ta le form a di previdenza sociale) le nuove disposi­
zioni legislative hanno am pliato il campo di applicazione 
delle assicurazioni sociali, cui sono ora sottoposti tu tti i la ­
voratori sa laria ti e gli assim ilati, indipendentem ente dall’am ­
m ontare della loro retribuzione annua, col solo lim ite che, per 
coloro i quali hanno un salario o stipendio superiore ai Fr. 120 
m ila annui, le prestazioni economiche sono calcolate soltanto 
fino a quell’am m ontare. Tale allargam ento p relude — come d i­
ch iara  la relazione prem essa alla  legge — a ll’estensione delle 
assicurazioni sociali a tu tta  la popolazione p rodu ttiva; e si sta 
già p reparando  l’inclusione nelle norm e legislative di de ter­
m inate categorie di lavoratori indipendenti.

Un altro notevole perfezionamento è stato arrecato all’a s ­
sicurazione di m alattia ; m entre sino ad ora, come è stato ac ­
cennato, il massimo delle prestazioni curative era  lim itato a 
180 giorni, dopo il qual term ine l’assicurato acquistava il d i­
ritto  ad una pensione di invalid ità  solo se la sua capacità di 
lavoro era  rido tta  di almeno due terzi, è stata ora istitu ita  l ’as­
sicurazione di lunga m alattia. Q uando cioè lo stato morboso si
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prolunga oltre i 180 giorni, l ’am m alato continua a fru ire  delle 
prestazioni sanitarie, ed ha d iritto  ad una prestazione econo 
mica m ensile sino al term ine massimo di tre  anni. Tale p ro ­
fonda innovazione perm ette  di cu rare  in modo appropria to  
le m alattie  croniche, e di ovviare, almeno parzialm ente, alle 
grandi m alattie  sociali, come la tubercolosi. (La F rancia  come 
è noto, non ha una assicurazione speciale contro la tubercolosi)

L’assicurazione di vecchiaia è stata riorganizzata su basi 
quasi com pletam ente nuove, poiché il regim e di Yichy aveva 
quasi sconvolto questa form a di previdenza sociale con l ’is titu ­
zione di una allocation des vieux trauailleurs, che viene abro­
gata dal nuovo sistema. Innanzitu tto  al principio della cap ita­
lizzazione è sostituito quello della ripartiz ione; ino ltre la n u o ­
va legge ricostruisce un sistem a assicurativo in  base al quale 
a ciascun lavoratore è garan tita  una pensione crescente da 60 
a 65 anni.

In base al nuovo sistema un lavoratore dopo 30 anni di 
assicurazione deve ricevere come pensione il 20 °/o del salario 
medio degli u ltim i 10 anni se ha 60 anni; ta le  minimo aum enta 
con l ’aum entare dell’età, sino a giungere al 40 °/o a ll’età di 65 
anni; la  pensione è aum entata di 1/10 se il pensionati) ha a suo 
carico almeno tre  figli m inori dei 18 anni. Allo scopo di evi­
ta re  le conseguenze della dim inuzione del valore dei salari sui 
quali sono stati calcolati i contributi passati, è prev ista  una 
clausola in base alla  quale vengono riva lu ta ti i salari-base p e r­
cepiti negli ultim i 10 anni; si tiene in  ta l modo conto degli 
aum enti in tervenuti dopo il momento nel quale furono versati 
i contributi, dimodoché la pensione po trà  essere calcolata sul 
salario  corrispondente alla  situazione economica del momento; 
ta le norm a è possibile appunto  perchè, come abbiam o accen­
nato, il nuovo regim e delle pensioni di vecchiaia si basa sul 
sistem a della ripartizione.

N ella attesa dell’attuazione in tegrale  del nuovo o rd ina­
mento, i lavoratori che abbiano compiuto 15 anni di assicura­
zione riceveranno per ora una pensione di vecchiaia p ropor­
zionale ai versam enti compiuti.

Il regim e delle pensioni di vecchiaia come è regolato nella 
nuova legge, si sforza di conciliare le esigenze dell’a ttuale  si­
tuazione economica e dem ografica della F rancia  con la preoc­
cupazione di far conseguire i m aggiori possibili benefici ai 
vecchi lavoratori.;

G li organi a mezzo dei quali vengono a ttuate  le assicura­
zioni sociali (nelle quali sono com presi anche gli assegni fam i­
liari) sono di tre  ordini: alla  base sono istitu ite  le Casse p r i­
m arie di sicurezza sociale, una per circoscrizione, che gesti­
scono i rischi di m alattia, di m aternità, di m orte, di invalid ità
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tem poranea da infortunio sul lavoro o da m alattia  professio­
nale; al disopra di esse funzionano le Casse regionali di sicu­
rezza sociale, cui fanno capo i rischi di vecchiaia e di invalid ità 
perm anente da infortunio  sul lavoro o da m alattia  professio­
nale; al vertice è istitu ita  una Cassa nazionale di sicurezza so­
ciale, che funziona come organo centrale di compensazione 
dei diversi rischi.

I contributi per l’assicurazione contro gli in fortuni sul la ­
voro e le m alattie  professionali e quelli per gli assegni fam i­
lia ri rim angono a carico esclusivo dei datori di lavoro; quelli 
per le a ltre  form e di previdenza sociale sono paritetici. L’onere 
economico derivante  da questa nuova organizzazione e sopra­
tu tto  quello conseguente ai notevoli m iglioram enti dell’assi­
curazione invalid ità  e vecchiaia e di quella m alattia, ha p ro ­
dotto un aum ento di contribu ti che sono stati po rta ti da ll’8 °/o 
al 12 °/o del salario, rip a rtiti a m età fra  lavoratori e datori di 
lavoro; a carico di Questi ultim i è posto ino ltre un u lterio re  
contributo  del 4 °/o sulla massa dei salari, destinato sopratutto  
a finanziare le pensioni ai vecchi lavoratori.

In sostanza, la  nuova organizzazione della sicurezza sociale 
non ha dato ai lavorato ri francesi, salvo qualche riform a e 
qualche m iglioram ento degli istitu ti già esistenti, nessuna nuo­
va istituzione; l ’innovazione p o rta ta  dalle recenti leggi consi­
ste sopratutto  n e ll’unificazione delle precedenti legislazioni 
sul risarcim ento degli infortuni, sugli assegni fam iliari e sulle 
assicurazioni sociali. Si può d ire  quindi che si tra tta  p iù  che 
a ltro  di una riform a di cara tte re  am m inistrativo, che ha però 
una notevole portata, in quanto che, con l’unificazione degli 
organi di gestione, cui fa riscontro una unificazione di con tri­
buti, si è inteso semplificare le formalità, dim inuire le spese 
di gestione, aum entare il rendim ento delle varie  form e di p re ­
videnza sociale.

Molte critiche però sono già state mosse al nuovo sistema, 
poiché da ta lun i si tem e che, ad onta delle buone intenzioni e 
degli eccellenti motivi che lo hanno originato, esso giunga in ­
vece a rendere ancora più pesante, mastodontico e complicato 
il funzionam ento delle varie  assicurazioni sociali; sopratutto  
desta preoccupazione il fatto di aver riun ito  insieme forme 
varie  e d ifferenti di previdenza sociale e di assistenza sociale, 
come l’assicurazione contro gli in fortuni e le m alattie  profes­
sionali, gli assegni fam iliari fe le assicurazioni sociali; si teme 
in fatti che ciò appesantisca il funzionam ento di a ttiv ità  che 
hanno esigenze tecniche diverse e d ifferenti necessità di ge­
stione; infine si tem e che la funzione tip ica di assistenza um ana 
venga eccessivam ente sacrificata di fronte ad un sistema bu-
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rocratico ed accentratore nel quale il singolo individuo d i­
venta solo ed unicam ente un num ero, una scheda, una casella, 

Ino ltre  la nuova assicurazione contro gli in fortuni sul la ­
voro e le m alattie professionali è avversata sopratutto  dagli 
esponenti delle Com pagnie di assicurazione che esercivano 
ta le  ramo, e che vedono dalla recente legge grandem ente dim i­
nuita, se non com pletam ente annullata , la loro a ttiv ità  in ta le 
settore assicurativo.

CAPITOLO Vili

LE CARATTERISTICHE FONDAMENTALI 
DEL PR IN C IPIO  DELLA SICUREZZA SOCIALE

Il riassunto svolto nei precedenti capitoli delle principali 
legislazioni nazionali di assistenza e previdenza sociale dim o­
stra  come le realizzazioni legislative p iù  recenti ed i p rogetti 
di riform a, che sono stati predisposti e sono in discussione d i­
nanzi ai rispettiv i Parlam enti, si basano su quella concezione 
fondam entale che va sotto il nome comprensivo di sicurezza 
sociale (Social Security), noto sopratutto per la precisazione 
fattane da Sir W illiam  Beveridge nel suo progetto  di riform a 
della previdenza sociale inglese.

Questo principio  della sicurezza sociale, in parte  già ac­
colto in talune legislazioni, positive (dal Social Security A ct 
della Nuova Zelanda del 1938, che è stato un po’ l’antesignano 
ed il paradigm a della riform a previdenziale inglese tu tto ra  in 
atto, alle recentissime leggi francesi della Sécurité Sociale) ed 
in parte ancora oggetto di discussione (come il Social Security  
Bill degli Stati Uniti d ’America) è basato su principi fonda- 
m entali di cara tte re  quasi uniform e, ad onta della d iversità  e 
ta lvolta  della notevole difform ità politica e sociale degli Stati 
che lo hanno realizzato, lo s tav an o , concretando o intendono 
tradu rlo  in legislazione positiva.

Tali principi fondam entali possono così sintetizzarsi:
a) Il concetto della sicurezza sociale non è più quello ' 

fondam entale delle legislazioni di previdenza, che intendono 
proteggere da rischi determ inati, con precise garanzie e lim i­
tazioni, le categorie socialm ente ed econom icamente p iù  de­
boli, le quali perciò appaiono oggetto necessario di una tu te la  
giurid ica da parte  dello Stato o 'degli enti pubblici. Tali cate­
gorie si identificano in modo quasi completo con le grandi 
masse dei lavorato ri salariati, in telle ttua li o m ateriali.

La nuova concezione invece parte  da princip ii di cara tte re  
d ifferente e vario ; sia esso quello anglo-am ericano di libertà
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dal bisogno (Freedom from  mani) sia quello tedesco di neces­
saria garanzia integrale di tu tti gli appartenenti alla Volksge- 
meinschaft, sia quello sovietico, che riconosce a tu tti i c itta­
dini senza alcuna distinzione il d iritto  alla  sicurezza m ate­
ria le  tanto per la  tu te la  della vecchiaia quanto per la p ro te ­
zione in  tu tti i casi di m alattia  o com unque di p erd ita  della 
capacità lavorativa (art. 120 della Costituzione dell’U.R.S.S. 
del 5 settem bre 1936). Il nuovo principio  m ira a garan tire  a 
tu tti i c ittadini senza distinzione di categoria economica e so­
ciale, o com unque a tu tti coloro che rien trano  nella cosidetta 
popolazione attiva, una idonea protezione, organicam ente con­
cepita senza fra ttu re  o duplicazioni, contro tu tti i bisogni d eri­
vanti dalla cessazione m om entanea o definitiva dell’a ttiv ità  di 
produzione e di lavoro qualunque ne sia la  causa, sia essa fisio­
logica (infortunio, m alattia, invalidità, vecchiaia, morte) sia 
essa di cara tte re  economico (disoccupazione involontaria).

b) La traduzione nella pratica della concezione della si­
curezza sociale si viene a concretare in  un sistema complesso 
di istituti, alcuni dei quali corrispondono alle varie assicurazioni 
sociali di cara ttere , direm o così, classico, come l’assicurazione 
invalidità, vecchiaia e morte, Fassicuràzione m alattia, quella 
di m aternità, l ’assicurazione contro gli in fortuni sul lavoro e le 
m alattie  professionali, quella contro la  disoccupazione invo­
lon taria ; ma si hanno anche delle nuove istituzioni di cara ttere  
assistenziale, come per es. l’istituzione di un servizio medico 
p iù  o meno ampio, a cara tte re  preventivo e curativo, esteso alla  
genera lità  della popolazione ed una assistenza intesa al ra f­
forzamento dell’istituto fam iliare (si ricordi a questo proposito 
l’assistenza della mère au foyer, cui è stato accennato nel ca­
pitolo relativo alla  legislazione previdenziale francese) ; ed 
una assistenza a ll’infanzia, realizzata con una serie di istituti 
scolastici e parascolastici, e sopratutto  con la creazione o il 
perfezionam ento degli assegni fam iliari, istitu to  perfettam ente 
nuovo in alcune legislazioni come quella dell’Ingh ilterra , paese 
ritenu to  sino a pochi anni or sono come te rra  classica del 
birih control, e perciò refrattario  ad istituzioni di questo genere.

La realizzazione però del principio  teorico della sicurezza 
sociale è assai diversa nelle varie  legislazioni. In alcune di esse 
in fatti esso si traduce in poco p iù  che un raggruppam ento, con 
ta lun i perfezionam enti di dettaglio, delle istituzioni p rev iden­
ziali ed assistenziali esistenti (come nelle leggi del 5 e del 20 
ottobre 1945, che hanno realizzato in F rancia la Sécurité So­
ciale) o nella istituzione ”ex novo” di organizzazioni di previ­
denza e di assistenza sociale distin te fra  di loro, ma intese ad 
una finalità comune (come nel Social Security A d  neozelan­
dese, ne ll’omonima legge am ericana, e sopratutto  nel progetto
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di riform a presentato dal senatore W agner e tu tto ra  in di­
scussione presso il Congresso degli Stati Uniti). Infine si ha il 
caso di un completo ed organico riordinam ento di tu tti gli enti 
ed istitu ti p revidenziali ed assistenziali esistenti, dell’introdu- 
zione di nuove forme tu tto ra  m ancanti o insufficienti nella le­
gislazione positiva esistente; della loro fusione in  un sistema 
il p iù  possibile unificato di prestazioni e di contributi, in modo 
che siano arm onicam ente coperte con idonee provvidenze fra  
loro raccordate e coordinate, tu tte  le esigenze della popola­
zione produttiva.

E ’ questo il caso del Piano Beveridge inglese, e delle rifo r­
me legislative da esso derivanti, e che in parte  si sono trado tte  
in p a rte  si stanno traducendo in leggi positive. D etto Piano 
prevede, come è stato accennato nel riassunto della leg isla­
zione previdenziale inglese, un completo riordinam ento del­
l’assicurazione invalidità, vecchiaia e morte, con un  cospicuo 
aum ento delle pensioni e con la loro estensione a tu tte  le classi 
della popolazione; un m iglioram ento dell’assicurazione di m a­
la ttia  e di quello contro la disoccupazione involontaria; l’isti­
tuzione di un organico piano di assistenza m edica esteso a tu tte  
le categorie sociali; l ’introduzione « ex novo » degli assegni fa­
m iliari per i figli; l ’istituzione delPassicurazione obbligatoria 
contro gli in fortuni sul lavoro e le m alattie professionali, sino 
ad ora non com presa (salvo l ’eccezione dei lavorato ri delle m i­
niere) nella legislazione inglese; infine l ’istituzione di un o r­
gano coordinatore e disciplinatore di tu tta  la m ateria, cioè il 
nuovo M inistero delle assicurazioni sociali.

c) La sicurezza sociale non esaurisce il suo compito con 
la predisposizione di un sistema di prestazioni assicurative ed 
assistenziali a favore di classi sem pre più  num erose della po­
polazione; ma in tende subordinarsi — almeno secondo le d i­
chiarazioni program m atiche di alcuni insigni studiosi e le re ­
lazioni esplicative di alcune recenti leggi o di ta lune proposte 
di riform a — ad una m igliore organizzazione della società, b a ­
sata sul concetto che il principio  as tra tto  del d iritto  al lavoro 
si deve trad u rre  in prq tica nella garanzia concreta del lavoro 
assicurato a tu tti i cittadini.

Secondo in fatti i concètti esposti nel volum e di Sir W il­
liam Beveridge dal titolo Full em ploym ent in a free society, 
in base alle considerazioni contenute nel progetto  di riform a 
sociale presentato al Congresso degli Stati Uniti dal senatore 
Wagner* e in conform ità delle dichiarazioni esplicative fatte  
dal D ire tto re  G enerale delle Assicurazioni Sociali francesi 
sulla legge riguardante la Sécurité Sociale, il principio del 
d iritto  al lavoro è considerato non solo come un concetto etico, 
ma anche come una necessità economica.



Soltanto in fatti con l ’occupazione in tegrale  di tu tto  il la ­
voro disponibile nella  N azione può raggiungersi l ’ottimo li­
vello produttivo, e quest’ultim o si può conseguire soltanto 
quando tu tta  la  forza di lavoro esistente trov i una adeguata 
estrinsecazione; la  disoccupazione viene perciò considerata 
come un onere economico che può e deve essere ridotto al 
minimo in una società bene organizzata.

Q uindi ta lun i p rincip i di cara tte re  economico e finanzia­
rio — che sono esposti sopratutto  nel citato volum e del Beve­
ridge — i quali in sostanza si concretano nella predisposizione 
di un unitario bilancio nazionale (comprendente sia la parte 
degli enti pubblici che quella delle aziende private), che do­
vrebbe perm ettere l’occupazione integrale della totalità dei la ­
vorato ri; e un adeguato sistema fiscale, dovrebbero perm ettere  
una gigantesca redistribuzione di redditi, in base alla  quale si 
realizzerebbe com piutam ente una vera  e p rop ria  giustizia 
sociale.

D alla garanzia del lavoro a tu tti, discenderebbe quella 
della copertu ra  in tegrale  dei c ittadini contro tu tti i bisogni de­
rivan ti dalla in terruzione o dalla cessazione del lavoro; ta le 
garanzia sarebbe quindi in sostanza una conseguenza logica 
del lavoro garantito  alla  generalità  dei cittadini.

D i fronte alla  iden tità  dei p rincip i di cara tte re  generale 
re la tiv i a lla  realizzazione del concetto della previdenza sociale 
nel settore previdenziale, si contrappongono però le m odalità 
di attuazione che differenziano notevolmente l’esecuzione dei 
v ari sistemi di sicurezza sociale secondo le diverse legisla­
zioni che lo hanno tradotto  o lo stanno traducendo in pratica. 
Q ueste differenze, che riguardano sopratutto  il sistem a delle 
prestazioni, possono così riassum ersi:

a) La scala differenziale di prestazioni pecuniarie viene 
m antenuta nella m aggioranza dei sistemi (come la legislazione 
sovietica, quella francese e quella nordam ericana); essa è gra­
duata  in genere in base agli anni di a ttiv ità  lavorativa, ai con­
trib u ti versati, alla  qualità  del lavoro prestato. Secondo in ­
vece a ltri sistemi (come la legislazione neozelandese ed il p ro­
getto inglese) viene fissata una form a unica di prestazioni pe­
cuniarie, che viene a ttrib u ita  a tu tti i beneficiari di qualun­
que genere sia stata l ’a ttiv ità  da loro precedentem ente svolta 
e di qualsiasi du ra ta  sia stato il tempo du ran te  il quale tale 
a ttiv ità  si è estrinsecata.

Il principio  fondam entale che è a base di questa seconda 
soluzione è quello di porre tu tti i cittadini al riparo dal b i­
sogno, m ediante una quasi assoluta eguaglianza di prestazioni 
pecuniarie che vengono differenziate soltanto dalle diverse
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condizioni dem ografiche dei beneficiari; in fatti l’en tità  eco­
nomica delle prestazioni stesse varia  secondocliè il benefi­
ciario è il cittadino non coniugato o la coppia di sposi, o se esi­
stono o meno figli a carico. N aturalm ente questa quasi identità 
di prestazioni presuppone una loro rispondenza, almeno teorica, 
alle esigenze minime di vita dei cittadini.

Tale rispondenza, che l ’orig inario  Piano Beveridge poneva 
come uno degli elem enti fondam entali del program m a di r i­
form a della previdenza sociale inglese, non è stata però in te­
gralm ente m antenuta neanche ne ll’a ttuale  progetto  predispo­
sto dal Governo laburista ; perchè, indipendentem ente dalle 
discussioni sollevate circa l’esattezza dei criteri con i quali era 
stata calcolata la m isura dei bisogni indispensabili dei cittadini, 
si ritiene che in un momento come questo, nel quale la situazione 
economica e finanziaria del Paese è tu tt’altro che stabile e defi­
nitiva, l ’affermazione di tale principio appare oltremodo peri­
colosa.

In fatti una delle m aggiori obiezioni, che da parte  dei con­
servatori inglesi sono state fatte  alla  introduzione del sistema 
della sicurezza sociale che dovrebbe coprire, come è stato detto 
con frase caratteristicam ente com prensiva, tu tti i cittadini 
« dalla culla alla  tom ba », è stata l’im possibilità economica di 
sostenere, da parte  della Nazione, l’onere economico conse­
guente: We cannot afford it (noi non possiamo sostenerlo), è 
stato il rito rnello  espresso da alcuni giornali al momento in 
cui si com inciava a trad u rre  in p ra tica  il Piano Beveridge; ma 
a queste critiche ed obbiezioni gli esponenti maggiori del P a r­
tito  laburista  hanno risposto sostenendo (con l ’indicazione di 
qualche cifra cara tteristica  che abbiam o citato nel riassunto 
della legislazione inglese) che l ’economia della G ran B retagna 
può tranqu illam ente sopportare il nuovo onere che è neces­
sario per a ttu are  in pieno la riform a previdenziale e assi­
stenziale.

b) La diversa ripartiz ione dei contributi, o per d ire p iù  
esattam ente, delle spese per la sicurezza sociale, fra  i datori 
di lavoro, i lavoratori, e la generalità  dei cittadini, cioè lo 
Stato, costituisce u n ’a ltra  delle differenze fondam entali fra  i 
vari sistemi.

Nell’ordinamento sovietico infatti a tu tti i lavoratori, che 
coincidono poi praticam ente con la to ta lità  dei cittadini, viene 
g aran tita  una com pleta tutela, la quale è forn ita  ne ll’interesse 
del lavoro e della produzione collettiva; da questo principio 
discende il d iritto  del lavoratore a conseguire le varie p resta ­
zioni assistenziali ed assicurative, in contrapposto alle quali 
non esiste alcun obbligo di contribuzione. I fondi per l ’a ttu a ­
zione delle varie  forme di assicurazioni sociali e per la gamma
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molto estesa di assistenza sociale, vengono infatti forniti, o d i­
rettam ente dallo Stato, come nei settore industriale, o da de­
term inati enti pubblici nei quali si raggruppano i laboratori 
nel settore agricolo. Si tra tta  insomma di un sistema nel quale
10 Stato provvede in tegralm ente al fabbisogno finanziario, 
m entre i vari enti di assicurazione sociale costituiscono p u ra ­
mente e semplicemente degli strum enti am m inistrativi e tecnici 
necessari per il funzionamento delle varie forme previdenziali.

Ma questo sistema, che corrisponde alla  partico lare  s tru t­
tu ra  economica e sociale dell’Unione Sovietica, nella quale le 
varie  forme di produzione sono tu tte  socializzate, non può in ­
tegralmente applicarsi nelle altre nazioni, dove l’ordinamento 
economico capitalistico è tu tto ra  esistente, salvo le incipienti 
riform e, tendenti alla  nazionalizzazione di alcuni settori p ro ­
duttivi più im portanti o più delicati per la vita della nazione, 
che si fanno strada, specialm ente in Ingh ilte rra  ed in Francia.

Soltanto nel sistema del Social Security A d  neozelandese,
11 finanziam ento del complesso sistema di assistenza medica e 
delle pensioni di vecchiaia a ttrib u ite  a larghissim e categorie 
di cittad in i indipendentem ente dalla  loro eventuale qualità  di 
salariati, è dato, come abbiam o accennato, da speciale tassa che 
viene posta a carico delle società, degli im prenditori singoli 
e di tu tti i contribuenti.

Nei vari sistemi previdenziali, invece, vigenti nelle a ltre  
nazioni, il fabbisogno finanziario per i vari enti di previ­
denza sociale è fornito dai contributi, im posti in varia m isura 
ai datori di lavoro ed ai lavoratori, ai quali si aggiunge molto 
spesso una integrazione statale.

La ripartiz ione dei contribu ti è generalm ente parite tica  
fra  im prenditori e lavoratori dipendenti, per la  generalità  
delle form e previdenziali ed assistenziali, salvo per ta lune di 
esse, come l’assicurazione contro gli in fortun i e le m alattie  p ro ­
fessionali, e gli assegni fam iliari, per cui il contributo è in te­
ram ente a carico dei datori di lavoro.

U na eccezione a questo principio  è quella del sistema in ­
glese nel quale anche il P iano Beveridge e le successive p ro ­
poste di trasform azione in legge prevedono una ripartizione 
nella quale i contributi si dividono in m isura non paritetica, 
gravando un po’ di più sul lavoratore che non sull’im prendi­
tore. In fatti, tanto per dare un esempio, nel recente National 
Insurance Bill 1946, il totale del contributo settimanale per le 
varie  form e di previdenza sociale è, per i lavorato ri dipendenti 
adulti, di Pence 115,8 così ripartito : a carico dell’assicurato, 
Pence 46,9; a carico del datore di lavoro, Pence 44,1; a carico 
dello Stato, Pence 24,8. Anche i contributi per l ’assicurazione 
infortuni gravano in parte  sui lavoratori.
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Negli a ltri sistemi invece, i contributi sono genericam ente 
paritetici, come per es. nel recente sistema francese della Sé- 
curité Sociale.

A lla parite tic ità  perfe tta  fa anche eccezione, nel senso 
però  di d im inuire la quota a carico del lavoratore, il sistema 
italiano, nel quale sonò a carico esclusivo del datore di la ­
voro l ’assicurazione infortuni e gli assegni fam iliari; gravano 
per due terzi su di esso e per un terzo sui lavoratori l’assicu­
razione invalidità, vecchiaia e m orte, sono parite tiche tu tte  
le a ltre  assicurazioni sociali. Con recentissim a legge però (de­
creto legge luogotenenziale 2 ap rile  1946) come abbiamo già 
accennato, provvisoriam ente e fino a che non sarà em anata 
una riform a organica della previdenza sociale, l ’onere dei 
contributi per tu tte  le forme di assicurazione sociale è stato 
in tegralm ente posto a carico dei datori di lavoro.

Il problem a della partecipazione o meno dei lavoratori 
a ll’onere economico delle assicurazioni sociali è stato ed è 
lungam ente discusso fra  i rappresen tan ti delle categorie in ­
teressate e gli studiosi dei problem i previdenziali. Sir W il­
liam  Beveridge è un convinto assertore dell’opportunità di 
detta  partecipazione dei lavora to ri; in a ltre  nazioni invece, e 
sopratutto  in Italia, si sostiene specie da parte  dei rappresen­
tan ti dei lavorato ri che l ’onere della previdenza costituisce 
n u ll’altro  che una parte  di salario, d ifferita nel tempo (il co­
sidetto salario  previdenziale), che deve quindi essere a carico 
dei datori di lavoro. Il problem a è troppo grave e complesso 
perchè si possa ten tarne  una soluzione; basti quindi5 l’averlo 
semplicem ente accennato.

U na tendenza che si fa sem pre p iù  strada nelle m oderne 
legislazioni previdenziali e assistenziali è quella dell’in te r­
vento ognor p iù  grande dello Stato per coprire l ’onere finan­
zario cagionato dai sistèmi di sicurezza sociale.

Esempio tipico di questa sem pre più  cospicua partec ipa­
zione statale, intesa ad agevolare il peso dei contributi che si 
fa sem pre m aggiore in quanto le prestazioni aum entano in 
quan tità  ed in estensione^ m éntre i contributi rim angono più  
o meno circoscritti alle categorie dei datori di lavoro e dei la ­
voratori, è dato dal già citato National Insurance Bill 1946 a t­
tualm ente in discussione al Parlam ento  inglese. D alle tabelle 
contenute in detto progetto  di legge risu lta  in fatti che, suppo­
nendo che nel 1948 en tri in vigore la riform a e che essa si svi­
luppi in un trentennio , dell’onere iniziale di 452 m ilioni di 
sterline 118 milioni di1 sterline (cioè il 26%) sono a carico dello 
Stato; sui 749 m ilioni di sterline della spesa finale, 416 m ilioni 
(cioè il 56%) sono a carico dello Stato. Se si com prende poi
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anche l ’onere per i servizi assistenziali, la quota dello Stato 
va dal 34°/o della spesa to tale nel 1948 al 58°/o nel 1978.

Q uesto andam ento del contributo  statale, che finisce con 
l’essere m aggiore del complesso dei contributi posti a carico 
dei datori di lavoro e dei lavoratori, potrebbe dim ostrare una 
tendenza finalistica, vale a d ire quella che nei m oderni si­
stemi di sicurezza sociale, in  considerazione del fatto che essi 
tendono a com prendere nella protezione sociale tu tte  le classi 
econom icamente attive della popolazione, l ’onere economico 
si deve spostare dalle categorie dei datori di lavoro e dei la ­
voratori, per ricadere su tu tti i cittadini, in quanto tito la ri di 
d iritti a prestazioni che lo Stato in tende garantire , includendo 
fra  le sue funzioni istituzionali anche quella  della protezione 
contro il bisogno.

Se questo è il significato di ta le tendenza, se ne potrebbe 
concludere che la discussione o la polem ica sulla ripartizione 
dell’onere delle assicurazioni sociali fra  im prenditori é sa­
lariati, e sulla opportunità politica e sociale che questi ultim i 
partecip ino  alle spese delle varie  forme di previdenza, pos­
sono essere superate. Si può pensare in fatti che tu tti i c itta­
dini, in quanto  contribuenti, concorrono, nei lim iti delle r i­
spettive risorse e possibilità economiche, a sostenere le spese 
di un servizio sociale le cui dim ensioni sono talm ente aum en­
ta te  da com prendere quasi tu tta  la  collettiv ità  nazionale.

L’attuazione di un sistema di sicurezza sociale che in­
tenda rispondere in m aniera conveniente alle esigenze che 
ne determ inano l’introduzione ed ai p rincip i fondam entali che 
lo inspirano, po rta  ad una redistribuzione del reddito  nazio­
nale, com piuta in base ai m oderni p rincip i di concreta solida­
rie tà  sociale.

Tale im postazione po rta  alla  necessità di un esame accu­
rato  della sopportabilità dell’onere finanziario da p a rte  della 
com unità nazionale, inquantochè dalla possibilità che l’eco­
nom ia di un paese possa sostenere lo sforzo senza inarid ire  le 
fonti p roduttive si può m isurare  la  convenienza della riform a 
che si vuole in trodurre .
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